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CARISSIMI
Scrivo questo righe alla fine del 

mese di maggio, in piena pri­
mavera, a conclusione delle attività 
pastorali che hanno segnato la 
nostra vita parrocchiale, con alle 
spalle la stagione invernale e con lo 
sguardo ed il cuore rivolti all’e­
state, nel bel fiorire della natura con 
il verde dei prati, dei pascoli e degli 
alberi e con le montagne ancora ri­
vestite di bianco, con i colori stu­
pendi dei fiori e con gli animali che 
rendono vive le nostre valli e le 
nostre montagne.

* * *
Questo mondo così bello e pieno 

di poesia lo abbiamo vissuto con 
stupore e nella preghiera andando 
di domenica in domenica, nel mese 
di maggio, in processione nelle 
varie chiesette della parrocchia: 
Sappade, Fregona, Feder, Valt, 
Iore. È una tradizione che assoluta- 
mente non vogliamo che muoia, 
anzi cercheremo di ravvivarla 
sempre più. Quest’anno anche il 
tempo ci è stato propizio favorendo 
una bella partecipazione di oranti.

Accennavo alla conclusione 
delle attività pastorali; in parti­
colare delle feste della prima Con­
fessione e prima Comunione e del 
catechismo. Per lasciare nei ra­
gazzi un bel ricordo siamo andati in 
gita alle cascate di Rive di Campo 
Tures sul sentiero di S. Francesco e 
alla conclusione della medita­
zione-preghiera sul cantico delle 
creature, nella caratteristica chiesa 
dedicata a S. Francesco e S. Chiara, 
abbiamo celebrato la Messa di rin­
graziamento di fine anno catechi­
stico assieme anche alle catechiste. 

* * *
Ora lo sguardo è proteso tutto al- 

l’estate: un tempo che come co­
munità parrocchiale vogliamo 
vivere con spirito cristiano nell’ac­
coglienza dei tanti ospiti, di vecchia 
data e nuovi, che animeranno i 
nostri paesi e le nostre chiese e che 
accogliamo con gioia e fraternità. 
Con loro e con gli amici della mon­
tagna del luogo, piccoli e grandi, vi­
vremo le belle esperienze del cam­
minare in montagna, nell’amicizia, 
nella contemplazione delle bel­
lezze del creato e nella lode a Dio 
Creatore e Padre.

“Laudato s i’, m i’ Signore per sorella madre terra... ”
Altissimo onnipotente, bon Signore, 
tue so ’ le laude, la gloria et l ’honore 
etomne benedictione.
A te solo, Altissimo, se konfanno 
et nullo homo ene digno te mentovare.
Laudato s i’, m i’ Signore, cum tucte le tue creature, 
spetialmente messerlo frate sole, 
lo qual è iorno; et allumini noi per lui.
Et ellu è bellu e radiante cum grande splendore; 
de te, Altissimo, porta significatione.
Laudato si’, m i’ Signore, per sora luna e le stelle: 
in celu l ’hai formate dante et pretiose et belle.
Laudatosi’, m i’ Signore, per frate vento 
et per aere et nubilo et sereno et onne tempo, 
per lo quale alle tue creature dai sustentamento.
Laudato si’, m i’ Signore, per sora acqua, 
la quale è molto utile 
et humile et pretiosa et casta.
Laudato si’, m i’ Signore, per frate focu,
per lo quale ennallumini la nocte;
et elio è bello et iocundo et robustoso et forte.

Laudato s i’, m i’Signore, per sora nostra matre terra,
la quale ne sustenta et governa,
et produce diversi fruoti con coloriti fiori et herba.
Laudato s i’, m i’ Signore,
per quelli ke perdonano per lo tuo amore,
etsostengon infirmitate et tribulatione.
Beati quelli ke le sosterranno in pace, 
ka da te, Altissimo, saranno incoronati.
Laudato s i’, m i’ Signore,
per sora nostra morte corporale,
da la quale nullo homo vivente pò skappare.
Guai a quelli ke morranno ne le peccata mortali; 
beati quelli ke trovare ne le tue sanctissime volutati, 
ka la morte secunda noi farà male.
Laudate et benedicete m i’ Signore et rengratiate 
et servitelo cum grande humilitate.

*  *  *
È la bellissima preghiera di frate Francesco nella 

lode e nel ringraziamento al Signore che ha creato 
ogni cosa e ce l'ha donata con amore perché ci ser­

visse per il nostro bene corporale 
e spirituale.

E sgorgata dal suo cuore pieno 
di fede e di gratitudine. Ed è in 
profonda sintonia con il 
Vangelo.

Gesù, spesso, nella sua pre­
ghiera al Padre, faceva riferi­
mento al creato. Spesso si ri­
tirava in preghiera sul monte, in 
riva al lago, in luoghi solitari a 
contatto con la natura. Nella sua 
predicazione, prendeva spesso 
lo spunto dalle cose che lo cir­
condavano: "...guardategli uccelli 
del cielo, .. guardate i fiori del 
campo...; ...il seminatore uscì a se­
minare; ...il Regno di Dio è simile ad 
un campo... ad un contadino che 
uscì a seminare; ...al seme che cade in 
vari terreni...; ...ad una rete che rac­
coglie tanti pesci; io sono la vite voi i 
tralci...".

Anche Gesù in questo suo 
pregare e parlare, aveva im­
parato dalla lettura della sacra 
Scrittura.

Nell'Antico Testamento ab­
biamo pagine bellissime di rac­
conti e di preghiere sul creato.

Messa alla baita dei cacciatori: p. Franco e amici.

BUONA E BELLA ESTATE 
A TUTTI, PARROCCHIANI E OSPITI:
A CHI LAVORA E A CHI FA VACANZA,

AI “VECCHI AMICI” E AI NUOVI,
A CHI PUÒ GIOIRE E A CHI INVECE VIVE 

SITUAZIONI DI SOFFERENZA.
IL SIGNORE, PER INTERCESSIONE DELLA MADONNA 

CHE NELLA NOSTRA PARROCCHIA INVOCHIAMO 
CON IL TITOLO DI BEATA VERGINE DELLA SALUTE, 

BENEDICA TUTTI»
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zione in sei giorni e del riposo nel 
settimo.

Alcuni salmi, come il 103, sono 
stupendi: "...benedici il Signore 
anima mia; ...Signore mio Dio, 
quanto sei grande! Tu facesti sca­
turire sorgenti nelle valli; esse 
scorrono fra i monti; fai creare il 
fieno per il bestiame, l'erba per la 
servitù dell'uomo perché tragga dal

suolo il suo cibo: ...le alte montagne 
sono per i camosci; è piena la terra 
delle tue creature, tutto grida e canta 
di gioia...".

Il Signore ci dia lo Spirito della 
preghiera e della gioia, perché 
sempre, ma in particolare du­
rante l'estate, sappiamo contem­
plarlo, lodarlo, ringraziarlo, be­
nedirlo in tutte le sue creature.

A TUTTI:
■ OSPITI NUOVI E DI LUNGA DATA QUI A CAVIOLA 

-OPERATORI NEL TURISMO 
- LAVORATORI, IN PARTICOLARE NEL TENERE 

VIVA LA MONTAGNA (malghe, rifugi, baite...)
UN CORDIALISSIMO AUGURIO DI BELLA E BUONA ESTATE!

LA CONSEGNA 
DELUBRO SINODALE

G ioved ì 15 g iugno  ne lla  
concattedrale di Feltre è stato 
promulgato il Libro sinodale e 
consegna to  u ffic ia lm en te  a 
tutta la diocesi dal nostro Ve­
scovo, mons. G iuseppe An- 
drich, aN’in terno di una ce le ­
b ra z io ne  e u ca r is t ic a  p re ­
s ie du ta  da l p a tr ia rc a  di 
V enez ia , ca rd in a le  A nge lo  
Scola.

Il Libro sinodale contiene la 
rie labo raz ione  de lle  in d ica ­
z ion i d e ll’A ssem b le a  s i­
nodale da parte del nostro ve ­
scovo ; vi è pu re  in d ica to  il 
cam m ino  per la nos tra  d io ­
cesi nei prossim i anni.

L ’Eucaristia  conce lebra ta  
è stata davvero segno di co ­
munione; comunione tra i ve ­
scovi presenti, tra i sacerdoti 
e tra tutti i fedeli.

Il 15 giugno era la Festa del 
C o rpus  D om in i ed è s ta ta  
sce lta  ques ta  da ta  pe r e v i­
denziare come il m istero eu­
ca ris tico  è l’esp ress ione più 
a lta  e la fon te  de lla  vera co ­
munione nella Chiesa.

È s ta ta  una ce leb raz ione  
so lenne  e s ign ifica tiva , con  
tanti segni particolari: innan­

z itu tto  la p resenza  de i sa ­
cerdoti e fedeli di tutte le par­
ro cch ie  de lla  d ioces i; poi il 
canto de ll’inno del sinodo ed 
anco ra  il segno  di ca rità  da 
parte della nostra chiesa dio­
cesana a favore del vescovo  
de lla  Locride , mons. G ian ­
ca rlo  B rig a n tin i, per il p ro ­
getto denom inato “poliporo” .

Il segno però più specifico  
è stato la consegna del libro  
s in o da le  ai ve scov i de lle  
d io ces i v ic in e , ad una fa ­
m iglia, a tre giovani, a tre d i­
sabili, a tre anziani, a tre imm i­
grati, a lla comunità certosina  
di V edana , a qua ttro  sa ­
cerdoti delegati di zona, adue  
m iss io na ri d e lla  nos tra  
d ioces i, a un d iacono , a tre  
ca te ch is ti, a tre  rapp resen ­
tan ti del mondo del vo lon ta ­
r ia to , al d ire tto re  de l C on ­
siglio pastorale diocesano, al 
p re s id en te  de lla  C onsu lta  
delle aggregazioni laicali.

Ora il compito a ciascuno di 
noi e alle nostre comunità di 
prendere in mano il libro per 
leggerlo, meditarlo e farlo og­
ge tto  di rifless ione e di con ­
c re ti cam m in i di r in n o va ­
m en to  ne lla  nos tra  a ttiv ità  
pastorale.

Ci è s ta to  de tto  fin  d a ll’ i­
n izio del S inodo che il primo  
frutto era quello di uno stile di 
vita pastorale improntato alla 
gioia, forse anche alla fatica, 
de llo  “s ta re  in s iem e ” : ne lla  
pregh ie ra , ne lla  rifless ione , 
ne lla  p roge ttaz ione  di cam ­
mini condivisi a livello parroc- 
ch ia le , fo ra n ia le , zona le  e 
diocesano.

Che lo Spirito del Signore ci 
illum ini, ci converta e ci inco­
raggi nel nuovo camm ino che 
il S ignore ci propone.

MONDO MISIONARIO
NIGERIA

R e c e n te m e n te , u n a  f a ­
m ig lia  o sp ite  d e lla  n o s tra  
p a r ro c c h ia  m i h a  co n se ­
gnato  u n a  gen ero sa  offerta 
per ven ire  incontro  in p a r ti­
c o la re  a i b a m b in i che , in  
varie  p a r ti  del mondo, h a n ­
no ta n to  b isogno  di e sse re  
a iu ta ti.

Ho p e n s a to  a don G or- 
d ian , tan to  p iù  che P ia stava  
per p a r tire  proprio per la  Ni- 
g e r ia  e q u in d i av re b b e  
potu to  p o rta re  l’offerta p e r­
sonalm en te  a ll’in te re ssa to . 
Don G ord ian , n e lla  le t te ra  
che v ie n e  r ip o r t a t a ,  r i n ­
g razia  sen titam en te .

C entro  di Form azione
S. Antonio,
11 m aggio 2006

C arissim o don Bruno,
ho sem pre un p o ’ d i a tten ­

z io n e  ne lV usare  i so ld i del 
Progetto per la carità, a ltr i­
m enti, da ti i ta n ti bisogni, il 
p ro g e tto  non  p o treb b e  
andare avan ti perché i soldi 
finirebbero prim a .

Per questo  sono contento  
che tu  m i a b b ia  m a n d a to  
tram ite  la Pia i 5000 euro da  
usare p er  i bam bini.

Io  vo rre i.ver  a m e n te  che  
tu tti i bam bin i potessero fre­
q u en ta re  a lm en o  la scuola  
p r im a r ia , ed  a d ire  il vero i 
g en ito r i sono ben coscien ti 
d e l l ’im p o r ta n za  d i q u esta  
is truzione  e cercano in  ogni 
modo d i m andare a scuola i 
f ig li ,  a n ch e  se costa  loro  
q u a lch e  sacrific io . Ci sono  
però alcune fam ig lie  che non 
riescono a trovare neanche le 
poche N a ira  necessarie, so­
p r a t tu t to  se in  fa m ig l ia  
m a n c a  uno  d e i g e n ito r i.  
Q uando m ancano am bedue  
i genitori, d i fa tto  i bam bini 
sono ado tta ti da qualche fa ­
m ig lia  del vicinato che però  
h a  g ià  p r o b le m i n e l p r o ­
curare  loro il cibo d a to  che 
h a n n o  a n ch e  f ig l i  p ro p r i.  
Così con l ’a iu to  delle nostre 
suore, che a dire il vero sono 
p ro p r io  a m m ire v o li,  ce r­
ch iam o  in  qua lche modo d i 
d a re  u n a  m a n o , m a  non  
sem pre abb iam o su ffic ien ti 
risorse. Se la scuola è vicina  
ed  i b a m b in i p o sso n o  re ­
carv isi ogni g iorno, è s u f f i ­
c ien te  u n a  q u o ta  p e r  u n a  
piccola tassa, la divisa, ed il 
q u a d e rn o ; se la  scu o la  è 
troppo  lo n ta n a , i b a m b in i  
devono ferm arsi lì a dorm ire  
d u r a n te  la  s e t t im a n a  e la  
quota è leggerm ente p iù  a lta  
perch é  com prende anche il 
vitto  e l ’alloggio.

Le stesse  d iffic o ltà  si in ­

co n tra n o  se si p re se n ta  
qualche problem a di salute e 
c’è la necessità di consultare  
un m edico , a cq u is ta re  dei 
m e d ic in a li o ricorrere a lle  
cure del locale ospedale d io­
cesano.

Perciò, se i d o n a to r i e tu  
non avete nu lla  in contrario,
10 terrei questo denaro come 
“fondo bam bin i” proprio per  
le necessità di cui sopra, e ti 
in fo rm erem o  r ig u a rd o  a d  
ogni persona che avrà bene­
ficiato d i ciascuno d i questi 
nostri interventi.

R ingraziando ancora i be­
nefattori e te per la vostra ge­
nerosità, posso solo pregare
11 Signore che vi ricompensi 
in  m odo  a d eg u a to . H o  
sempre presente la tua affet­
tuosa e generosa accoglienza 
che non  p o sso  m a i d im e n ­
ticare. A n co ra  g ra z ie  d i 
tutto.

Don Gordian

Bentornato 
don Bruno

L ’11 g iu g n o  è r i to rn a to  
p e r  u n  b re v e  p erio d o  di 
riposo  il n o s tro  don B ru n o  
Soppelsa. Gli facciamo ta n ti 
au g u ri di “buone v acan ze”! 
“V acanze” per modo di dire, 
perché conoscendo lo sp irito  
di don B ru n o , b en  d iffic il­
m ente sap rà  “r isp a rm ia rs i” 
nelle v a rie  proposte che gli 
v erranno  fa tte  da q u an ti gli 
sono p a r tic o la rm e n te  v ici­
ni. T ra  q uesti, siam o c e rta ­
m ente noi di Caviola. Lo r in ­
g raziam o in  anticipo  p e r la 
su a  p resenza in  mezzo a noi, 
per le M esse che presiederà. 
C ertam en te  l’ultim o sabato  
di luglio lo pensiam o lassù , 
sulle Cime d’A u ta  con ta n ti  
amici...

R A D IO
M A R IA

LUNEDÌ 7 agosto
dalla  n o s tra  chiesa p a r ­
rocchiale ci sa rà  il colle­
g a m e n to  con R ad io  
M aria  p er l’ora di sp iri­
t u a l i t à  p o m e rid ia n a , 
dalle 16.45 alle 17.40.

E la seconda volta che 
siam o in terp e lla ti.

D ue a n n i fa , sem p re  
in  ag o s to , tu t to  e r a  
anda to  m olto bene; spe­
riam o che sia così anche 
q u est’anno  con la  colla­
borazione del G ruppo li- 
tu rg ic o  e dei co ri V al 
Biois e dei giovani e con 
la  p re s e n z a  di t a n t i  
devoti della M adonna.
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U M A N I T À  A L L O  S P E C C H IO

Rischio alcolismo: 
allarme giovanissimi

"AV V EN IRE", il q u o ti­
d ian o  ca tto lico , in  d a ta  
G ioved ì 6 ap rile  2006, in  
prim a pagina, dà g rande ri­
salto ad un  problem a che ri­
guarda tu tta  l'Europa: "cala 
sempre più la soglia del primo 
bicchiere "!

Leggo e riporto  alcune ri­
flessioni flash:

È a lla rm e  alco lism o tra  i 
giovanissim i in Europa: una 
ricerca dell' OMS (organizza­
zione m ondiale della sanità) 
svela come si sia abbassata la 
soglia d 'e tà  in cui si inizia a 
bere. Dodici bam bini su 100 
"bevono" almeno una volta la 
se ttim an a . E n o n  sm e tte ­
ranno, anzi: quando avranno 
15 anni saranno 37 su 100.

Il danno è così grave che il 4 
e 5 maggio a Udine si è tenuta 
una convention di esperti eu­
ropei in alcologia insiem e a 
rappresentanze di ragazzi da 
ogni parte dell'Europa.

In Italia crescono vertig i­
n o sam en te  le d ip e n d e n z e . 
Ma sino ai 18 anni non si do­
vrebbe "bere"! (così p en sa  e 
scrive il do tto  Piani (Udine) 
che del problem a alcool è un  
co m p eten te ...) . M olto  p u ò  
fare  la fam ig lia  in  q u es to  
cam po  d i p re v e n z io n e  o f­
frendo ai figli un  giusto stile 
di vita; assieme alla famiglia: 
la Scuola e la Comunità!

Anche "da noi " ci giungono 
n o tiz ie  "preoccupanti" d i 
"feste" tra  g iovanissim i che 
finiscono nell'esagerazione e 
no i a d u lti  ci lim itiam o  a 
guardare e a tollerare, se non 
a scusare: "sono ragazzi... e per 
una volta... ".

DUE INTERROGATIVI:
N ella n o s tra  V alle c 'è  "il 

p ro b lem a "?  È av v e rtito ?  
Cosa si fa?

U N  PLAUSO AI CAT 
(C lub a lco lis ti in  t r a t ta ­
m en to ) che o p e ran o  n e lla  
n o s tra  V alle (F alcade, Ca- 
viola, C encenighe) assiem e 
ad altri Club dell' A gordino e 
della Provincia.

U N  PLAUSO A L L 'IN I­
ZIATIVA della Scuola terri­
toriale di terzo m odulo  p ro ­
gram m ata in questo tem po e 
a p e rta  a tu tti: 5 -1 2  ap rile , 
p re sso  il M u n ic ip io  d i 
Falcade e il 19 - 26 m aggio a 
Caviola presso la Casa della 
Gioventù.

Se am iam o la nostra terra e 
la nostra gente, sentirem o la

necessità d i una corretta in ­
fo rm az io n e . In  q u es to  
se tto re , c irco lan o  m o lti 
luoghi com uni errati! Ne va 
di mezzo la salute, la serenità 
nelle fam iglie, l'educazione 
dei figli.

o o o
ALCOLISTA: CHI È?
Il vocabolario Devoto-Oli 

d e f in isc e  a lc o l is ta  “in d i ­
v id u o  in  cu i si r is c o n tra  la  
p ra tic a  e gli effetti dell’alco­
lism o”. A lla voce “alcolism o” 
r ip o r ta :  “in to s s ic a z io n e
dovuta ad  abuso di sostanze 
a lco lich e  (con r ife r im e n to  
a lle  co n se g u e n z e  che im ­
p lic a  da  u n  p u n to  di v is ta  
m edico e sociale)”. Vediam o 
ora la  definizione di in to ssi­
ca z io n e : “s ta to  m orboso  
d o v u to  a l l ’az io n e  d i so ­
s ta n z e  n o civ e  in tro d o t te  
n e ll’o rgan ism o  o da qu esto  
p ro d o t te ”. L ’u b r ia c a tu r a  
v iene defin ita  come “in to ssi­
caz io n e  p e r  ab u so  d i so ­
s tan ze  alcoliche”. Da queste  
d e fin iz io n i, p o ssiam o  d ire  
ch e  l ’a lc o l is ta  è co lu i che 
a ssu m e so s tan ze  alcoliche,

m a sem bra che non ci sia r i ­
fe r im e n to  a l la  q u a n t i tà ,  
perlom eno ad  u n a  q u a n tità  
b en  d e f in i ta ,  m is u ra b ile .  
S em b ra  q u ind i di p o te r de­
f in ire  “a lc o l is ta ” u n a  
p e rs o n a  u b r ia c a ,  m a  p o s­
siam o  d e fin irlo  ta le  an ch e  
quando  è sobrio? E quando  
definiam o “ubriaco” u n  in d i­
viduo?

Q ueste dom ande rendono 
fo rse  la  d iff ic o ltà  ad  a p ­
p io p p a re  con n o zio n e  d i 
causa  q u esta  e tich e tta  nella  
v i ta  q u o tid ia n a .  Se s e n ­
tiam o il te rm in e  “alco lista”, 
n e lla  n o s tr a  m e n te  su b ito  
a p p a re  u n a  im m a g in e , e

pensiam o di sapere  e s a tta ­
m e n te  che cosa è u n  a lco ­
l is ta .  M a d ire  “q u e lla  
persona è u n  alcolista” pro­
babilm ente non è così facile, 
anche perché, quale è il p a­
ram etro  che usiam o per dire 
“la persona X è u n  alcolista, 
la  persona invece Y no?”. P er 
u sa re  u n ’analogia, u n  ladro 
è se m p re  u n  la d ro , o solo 
m e n tre  ru b a ?  Se uno  ru b a  
ab itu a lm en te , m a poniam o 
solo u n  g io rn o  a l la  s e t ­
t im a n a ,  il lu n e d ì, è lad ro  
an ch e  gli a l t r i  g io rn i?  E se 
un  individuo h a  rub a to  solo 
u n a  v o lta  n e lla  su a  v ita , è 
anco ra  u n  ladro? Possiam o 
q u in d i v e d e re  q u a n to  d if­
ficile sia  in  re a ltà  “ch iudere” 
u n  in d iv id u o  in  u n a  im ­
m a g in e  m e n ta le  s ta t ic a  
come “la d ro ” o “a lc o lis ta ”. 
D’a ltro  can to , se vogliam o 
riconoscere  che l ’uso di so­
s ta n z e  alco liche p o r ta  seri 
d a n n i  a l la  s a lu te ,  lo do­
v rem m o  fa re  p r im a  che 
q u e s t i  d iv e n tin o  i r r e v e r ­
s ib ili. R ico n o scere  q u es to  
dovrebbe essere im portan te  
p e r  ch i u s a  so s ta n z e  a lco ­
liche , p e r  i fa m ilia r i di chi 
u sa  sostanze alcoliche, e n a ­
tu r a lm e n te  p e r  il m edico  
che h a  in  c u ra  le p e rso n e . 
P ro b a b ilm e n te  è im p o r­
t a n te  r ico n o sc e re  i d a n n i 
d e ll’u so  d i so s ta n z e  a lco ­
liche anche da chi non ne fa 
uso ab itualm ente .

De Zulian Manuela

VITA DEL CLUB

A s s e n ti in g iu stifica ti
N on è ra ro  sen tire  che 

degli adolescenti sono stati 
p o rta ti al p ro n to  soccorso 
perché avevano  esagerato  
n e l "b e re " , a r r iv a n d o  in 
o sp ed a le  in  s ta to  d i com a 
etilico.

La p rim a  d o m an d a  che 
m ed ic i e in fe rm ie ri si 
pongono quale credete che 
sia?

E la p rim a dom anda che 
ci p o n iam o  tu tti  no i su l 
p e rch é  accad o n o  q u es te  
cose, perché un  adolescente 
a rr iv i ad  av e r b iso g n o  d i 
cu re  m ed iche  p er u n  bere  
sm o d era to  è quella  che si 
p o n g o n o  m edici ed  in fe r­
mieri?

Io credo proprio  di sì, ed è 
questa: dove sono igenitori 
di questi ragazzi?

La scusa o giustificazione 
sta  nelT afferm are  che tali 
eccessi su cced o n o  r a ra ­
m en te  ed  in  p a r te  è vero ; 
non  è vero però che gli ado­
lescenti facciano uso saltua­
riam ente  di alcool e anche

di a ltre  sostanze; un a  p arte  
n o n  tra sc u ra b ile  n e  fa uso  
quasi quotidianam ente.

Con questo non voglio dire 
che tu tti i nostri ragazzi ab ­
biano un  com portam ento  al 
d i fu o ri de lle  rig h e , nelle  
nostre piccole com unità; tutti 
o q u as i tu tti  san n o  cosa 
succede nel loro paese, e sap­
piam o anche che m olti (ed è 
la m ag g io r p a r te )  d i lo ro  
h an n o  u n o  s tile  d i v ita  p iù  
che buono, m a ciò che mi ha 
portato  a queste riflessioni è 
stata la conversazione di due 
papà in un bar.

Uno diceva: "Hai sentito che 
il figlio di tal dei tali è finito in 
ospedale pien de senapa, roba da 
non credere"; e l 'a l t ro  ha r i ­
sposto: "Con il padre e la madre 
che si trova non puoi aspettarti 
altro". Q u e s t 'u lt im o  p erò  
no n  h a  d e tto  a ll 'am ico  che 
an ch e  il suo  fig lio lo  e ra  a 
quella festa e non era finito al­
l'ospedale come u n  suo com­
p ag n o , m a era  u b riaco  f ra ­
dicio anche lui, come lo erano

m olti a ltr i, rag azze  com ­
prese.

N on capisco questo m e­
ravigliarsi. Che differenza 
c'è fra un  ubriaco al pronto 
soccorso ed  u n  u b riaco  in 
casa? N o n  h an n o  av u to  
forse lo stesso  co m p o rta ­
mento?

Ma quel che è peggio, è il 
n a sc o n d e re  la v e r ità  a se 
s tess i, d a re  la co lpa  alle 
com pagnie sbagliate, g iu ­
stificare il tu tto  con la scusa 
che era una festa, difendere 
i figli anche quando  c'è b i­
sogno che siano , n o n  solo 
ed u c a ti, m a an ch e  am ­
moniti.

A m o n te  c 'è  u n  p e rch é , 
u n a  ra g io n e  p ro fo n d a : 
come posso io, p ad re , am ­
m onire mio figlio perché ha 
b e v u to  tro p p o , p e rch é  fa 
u so  d i a lcoo l ab b a s ta n z a  
spesso, quando io sono qui 
con il mio amico, in un  bar, 
alle  9 d e l m a ttin o  a b ere  
\m '“ombra”?

G.D.
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VITA DELLA COMUNITÀ
MOMENTI DI GRAZIA: battesimi

COLLESEI
FRANCESCO

P ro v e n ie n ti  d a  P a d o v a , 
A n d re a  C o lle se i e C h ia ra  
D a n te  con il p a d r in o  L uca 
D ante , han n o  po rta to  il loro 
figlio Francesco nella  chiesa 
di S appade p er il battesim o, 
che con g io ia  ab b ia m o  
d o n a to , d u ra n te  la  M e ssa  
della com unità. Ci h a  colpito 
in  partico la re  la  bella p a r te ­
cipazione dei fam ilia ri, p a ­
re n ti ed am ici; dico bella, r i ­
fe ren d o m i a l l ’a sp e tto  c r is ­
tiano.

G e n ito ri e p a r e n t i  v e r a ­
m e n te  co m p resi e co n v in ti 
di quello  che s ta v a n o  com ­
p iendo : il B a tte s im o  n o n  è 
solo u n  rito , m a qualcosa di 
g ra n d e  ed  a n c h e  d i im p e ­
gnativo  d av an ti a Dio e alla  
com unità.

E ra  il 26 m a rz o , 4a do ­

m en ica  di Q u a re s im a . N el 
v ange lo  abb iam o m ed ita to  
le belle parole di G esù dette  
a  N icodem o: “Dio ha  ta n to  
a m a to  il m o n d o  da  d a re  il 
suo  fig lio  u n igen ito  perché  
ch iunque crede in lu i abbia  
la vita  e te rn a .” e S an  Paolo: 
“p e r  g r a z ia  sie te  s ta t i  
s a lv a ti:  in  G esù a b b ia m o  
riavuto  la vita  e siam o anche  
r i s u s c i ta t i . . .”. Ci è s ta to  
m o lto  fa c ile  a p p lic a re  
q u e s te  p aro le  a l b a tte s im o  
che  s ta v a m o  d o n an d o  a  
Francesco.

A F ra n c e sc o , a i suo i g e ­
n ito ri e am ici, che sen tiam o 
p a r te  v iva  d e lla  n o s tra  co­
m u n i tà ,  in  q u a n to  in  v a r i  
m o m e n ti d e l l ’a n n o  sono 
n e l la  n o s t r a  p a r ro c c h ia  e 
p rec isam en te  nella  frazione 
di S ap p ad e , i n o s tr i au g u ri 
p iù  belli di ogni bene nel S i­
gnore.

□□□□□□□□□□□□□□□□□□□□□□□□□□□□□□□  
GANZ ASIA

D o m en ica  2 a p r ile , 5a di 
q u a res im a  abbiam o donato  
il B a tte s im o  a l la  p icco la  
A sia , p o r ta ta  n e lla  n o s tr a  
ch iesa parrocchiale  da  p ap à  
Rem is, m am m a P a triz ia  De 
C a rlo  e il p a d r in o  M irk o  
Scola.

E s ta ta  u n a  bella ce lebra­
zione, co m p iu ta  d u ra n te  la  
M essa  della  com unità  e a lla  
p re sen za  dei fanc iu lli della  
te rz a  c lasse  di ca tech ism o , 
che  n e l p o m erig g io  si s a ­
re b b e ro  a c c o s ta t i  p e r  la  
p r im a  v o lta  a l s a c ra m e n to

della  Confessione.
N el V an g e lo , G esù  ci h a  

p a r la to  del chicco di g rano , 
che solo m o ren d o  p ro d u ce  
fru tto .

N e l B a tte s im o  e n e l la  
C o n fe ss io n e  s iam o  c h ia ­
m ati a m orire  al peccato per 
v ivere  la  v ita  nuova p ropo­
staci da G esù, u n a  v ita  nello 
Spirito , secondo il Vangelo.

Ad A sia il nostro  augurio  e 
la  n o s tra  p re g h ie ra  p erch é  
a ss iem e  ai suo i ca ri, p o ssa  
v iv e re  in  q u e s to  s p ir i to  di 
v ita  e di v era  gioia.

VIEL FRANCESCO

S abato  3 giugno, v igilia di Pentecoste, abbiam o donato il 
B attesim o al piccolo Francesco Viel, p o rta to  alla  chiesa p a r­
rocchiale, da  p a p à  S tefano  e da  m am m a L au ra  T ognetti e 
d a lla  m a d r in a  E t to r in a  T o g n e tti. A bbiam o m e d ita to  la  
paro la  di Gesù: “Chi ha sete venga a me e beva, chi crede in  
me. Come dice la  S cr ittu ra , f iu m i d i acqua viva  sgorghe­
ranno d a l suo seno”.

Q uesto egli d isse riferendosi allo Spirito...
L’ac q u a  del B a tte s im o  è q u e s t’acq u a  v iva che d ona  la  

g razia  e con essa  lo Spirito  Santo.
Francesco, che p o rta  u n  nom e cristiano  così bello, possa 

cresce con gioia, d isse tandosi sem pre dell’acqua viva dello 
Spirito.
□ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □

ZANVETTOR ASIA

H a ricevu to  il san to  B attesim o  nel giorno so lenne delle 
P en teco ste , p o r ta ta  a lla  ch iesa  parrocch ia le  da  p ap à  M a­
r ia n o ,  d a  m a m m a  R o b e r ta  M u re r  e d a l la  m a d r in a  S a ­
m an th a , sorella di Asia. G esù nel Vangelo ci h a  p arla to  dello 
S p irito  S an to , che avrebbe m an d a to  d a l P ad re , u n a  vo lta  
salito  a l cielo, lo Spirito  della v e rità  e della testim onianza.

Q uesto  S pirito  l’abbiam o invocato su  A sia e su tu t t i  noi, 
p er p o ter vivere n e lla  v e r ità  del Vangelo e per po ter rendere  
tes tim o n ian za  della n o s tra  fede, con opere di g iustiz ia  e di 
carità .
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Fuori Parrocchia:

SERAFINI FILIPPO di M aurizio e M irella, na to  a T ren to  e 
B attezzato  a Salorno.

BONINSEGNA 
DEMIS di M arino  e 
di L azzaris O riana, 
n a to  a C a v a le se  e 
B a ttezz a to  a Z iano 
di Fiem m e.

MOMENTI DI FESTA: 
anniversari di matrimonio

SAMANTHA VALT (C a­
n a le  d ’A gordo) e AMOS 
VIEL (Cencenighe).

Sono saliti nella  ch iese tta  
della M adonna della S alu te  
per ch iedere a lla  M adonna 
la  grazia  di vivere con gioia e 
con perseveranza il dono re ­
ciproco del vero am ore. A be­
nedire il loro am ore è venuto 
don E tto re  Fom ezza, amico 
di en tram bi gli sposi. E s ta ta  
u n a  b e lla  ce leb raz ione, a l­
l i e t a t a  d a l c a n to  del coro 
giovani di Caviola.

A gli sposi ab b iam o  a u ­
g u ra to  che il lo ro  m a t r i ­
m onio s ia  sem pre in  buona 
s a lu te , p e r  l ’in te rc e ss io n e  
m a te r n a  d e lla  M ad o n n a  
della Salu te. 7 " A  KJca U

BARBARA GQgEA (C a­
v io la) e CH RISTIA N  PEL- 
LEGRINON (Falcade).

P e r  la  c e le b ra z io n e  del 
loro m atrim o n io  B a rb a ra  e 
C h r is t ia n  h a n n o  sce lto  la  
ch iesa  p arro cch ia le , penso  
p e r  u n  m otivo  b en  ch ia ro . 
P e r  sé , ogni s a c ra m e n to  è 
ausp icab ile  che venga cele­
b ra to  n e lla  c h ie sa  p a r ro c ­
c h ia le , m a  n e l caso  di 
B a rb a ra  c’e ra  u n  m otivo in  
p iù : il f a tto  che B a rb a ra  è 
c re sc iu ta  n e lla  fede e n e lla

v i ta  c r is t ia n a  n e lla  n o s tra  
c h ie s a  e in  q u e s ta  n o s t r a  
chiesa da  an n i h a  fa tto  p a rte  
del coro giovani. Molto bella 
la  celebrazione con la p a r te ­
cipazione del coro giovani e 
con il suono dell’organo. La 
r if le s s io n e  p ro p o s ta  d a l 
parroco è s ta ta  sulle le ttu re , 
scelte dagli sposi s tessi, in ­
c e n tr a te  su l g io ioso co­
m an d o  d e l l ’am o re , che è 
l ’an im a di ogni m atrim onio: 
am ore vero, che viene da Dio 
e che t ro v a  in  G esù , n e l la  
s u a  p a ro la  e n e l suo  
esem pio , l ’e sp ress io n e  p iù  
g ra n d e . È s ta to  p u re  r i ­
cordato il nuovo rito  del m a­
tr im o n io , in  t r e  m o m en ti 
assa i significativi: il ricordo 
del battesim o, la  form ula “io 
accolgo te”, e la  prom essa re ­
ciproca della  fedeltà “con la 
grazia  d i Cristo

A B a rb a ra  e C h ris tia n , a 
S a m a n th a  e Amos il nostro  
rinnovato  augurio  di u n  m a­
trim onio  “a  5 stelle”.

MOMENTI DI SPERANZA

Li ab b iam o  v is su ti p o r ta n d o  al cam p o san to  E lisa De 
Ventura, K atherina Rutschm ann, Renato Busin e Benedetto 
De Luca.

ELISA DE VENTURA
Era nata a Fregona nell'o t­

to b re  del 1915; av reb b e  
quindi com piuto quest'anno 
la veneranda età di 91 anni. Il 
Signore invece, che dispone 
del nostro  nascere e m orire, 
l'ha chiam ata all'eternità nel 
m ese d i m arzo , dopo  breve 
m a la ttia , m a d o p o  an n i d i 
parziale inferm ità che le im ­
p e d iv a  d i v iv e re  nella  co ­
m u n ità , p rim a  a F regona  e 
poi a Canale nella casa della 
figlia.

P re p a ra ta  alla  p a r te n z a  
nella preghiera e nella soffe­
renza fisica e m orale , ha la­
sc ia to  con se re n ità  q u es to  
m ondo, contenta di rivedere i

suoi cari che l 'avevano  p re­
cedu ta  n e ll 'in co n tro  col Si­
gnore, in particolare il marito 
e il figlio Dino.

O ra rip o sa  nel n o s tro  ci­
mitero, in attesa della risurre­
zione.

Katherina davanti alla casa a
Sappade.

K A TH ERIN A
RUTSCHMANN

C lasse 1925. In  novem bre 
avrebbe com piuto 81 anni. 

E ra  n a ta  in  S v iz z e ra ,

m am m a  di E s te r  (A lbergo 
Felice).

V iv ev a  d a  a n n i  a  S a p ­
pade, c o s tre tta  ad  u n a  v ita  
molto r i t i r a ta  a  causa  di pro­
b lem i le g a t i  a l la  r e s p i r a ­
zione.

B astav a  il m inim o sforzo 
p e r  r e n d e re  il suo  re sp iro  
m olto affannoso; chi con la  
conosceva ta n to , in  q u e s ti  
m o m en ti, r im a n e v a  p a r t i ­
colarm ente im pressionato.

E s t a t a  t r o v a ta  sen z a  
v ita , sed u ta  sul divano, dal 
n ip o te  A lessio, di rito rn o  a 
casa alla  sera, al te rm in e  del 
lavoro. Su di lei invochiam o 
la  pace del S ignore “Riposa  
in pace”.

Renato con la piccola nipote Monica, in un momento di vita fami' 
liare.
RENATO BUSIN: Tegosa

E ra  n a to  il 17 n o v em b re  
1927: aveva qu ind i 79 ann i. 
N el 1957 il m atrim on io  con 
E len a  D a Rif; dal 1959 al ’63 
la  n a s c i ta  dei fig li M au ro , 
L orena e Luciano; nel 1965: 
l ’in iz io  d i u n  m a le  im ­
provv iso  e p ro g ressiv o  che

a v re b b e  se g n a to  tu t to  il 
resto  della su a  vita: 40 ann i 
di m a la t t i a  dei q u a li  u n a  
q u in d ic in a  in  ca rro zze lla  e 
gli u lt im i c in q u e  a  le tto  in  
u n a  to ta le  im m obilità.

Sono d a te  e n u m e r i  che 
fanno rifle ttere .
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C osì il s a c e rd o te  h a  r i ­
co rdato  R en a to  a lla  M essa  
del fu n e ra le : “M i accosto a 
lui, ripenso a lla  sua  vita  con 
g r a n d e  co m m o zio n e , m i  
vedo a cca n to  a lu i  q u a n d o  
una  volta a l mese g li portavo  
la  co m u n io n e  e lo tro va vo  
sem pre pazien te , ra sseg n a ­
to, a n ch e  so r r id e n te  e a c ­
can to  a lu i sem p re  E len a  e 
non potevo pensare a l giorno  
del loro m a tr im o n io  q u a n ­
do, rec ip ro c a m en te  s i son  
d e t t i  “Io  p r e n d o  te com e  
sposo /a ep ro m e tto  d i esserti 
fedele  sem pre, nella  g io ia  e 
n el do lore, n e lla  s a lu te  e 
n e lla  m a la t t ia . . .”. C om e  
sono sta te vere queste parole: 
a m o re  fed e le , p u r i f ic a to ,  
grande.

E n tro  nel m istero  del suo  
dolore con u m iltà ; cerco d i 
vedere la  su a  v ita  e la  su a  
m orte a lla  luce della  parola  
di Dio, nel m istero d i amore 
d i Cristo crocifisso. E  q u in d i 
d i p u r i f ic a r e  la  m ia  fed e  e 
ravvivare la m ai speranza e 
in  questo prego il Signore d i 
essere d i a iu to  e d i sostegno  
p e r  la  fe d e  e sp e ra n za  d e i 
suoi cari.

N o n  è facile, m a non p o s ­
s ia m o  non credere a quello  
che il S ignore ci ha  detto  per  
bocca del p ro fe ta  Isa ia : “A l  
tem po della  m isericord ia  ti 
ho a s c o lta to .. .”. N o n  è 
sem p re  fa c ile  credere  a l ­
l ’am ore d i Dio: forse anche a 
noi è ca p ita to  d i d ire: il S i ­
gnore m i ha abbandonato, il 
S ig n o re  si è d im en tica to  d i 
me... N o n  è facile... m a  non

P asq u a , lo sapp iam o , è il 
cuore d e lla  v ita  c r is t ia n a  e 
p e r tan to  anche n e lla  v ita  di 
u n a  p a rro cc h ia , si ce rca  di 
c o n c e n ta re  m o lte  d e lle  
n o s tr e  “fo rz e ” di fed e  e d i 
co n v in z io n e  p e rc h é  s ia  
v issu ta  nel modo m igliore e 
p e rc h é  la sc i  “u n  s e g n o ” d i 
conversione.

QUARESIMA
Ecco a llo ra  la  Q u aresim a 

con l ’in v ito  p e rs o n a le  a lla  
p regh iera , con la  p roposta  di 
p re g h ie ra  in  fam ig lia , m e ­
d ian te  l’aiu to  di sussid i a  ca­
r a t t e r e  m iss io n a rio  e con i 
vangeli della  se ttim an a , con 
la  c e le b ra z io n e  d e l l’e u c a ­
r is t ia  dom enicale il p iù  pos­
sibile p artec ip a ta .

U n ’im p o r ta n z a  g ra n d e  
h a  la  p roposta  di ca rità  “U n 
pan e  p er am ore di Dio”, che è 
an c h e  u n ’e s o r ta z io n e  a lla  
so b rie tà , a l d ig iuno  e a ll’a ­
stinenza .

“STAZIONI”
Infine, m olto significative

BENEDETTO DE LUCA

Benedetto in un momento di convivialità, in montagna, con gli amici.

p o s s ia m o  non  credere a 
quello  che ci ha  detto  Gesù, 
che cioè il n o stro  corpo r i ­
sorgerà; che anche il corpo di 
R en a to , co n su m a to  d a lla  
m a la tt ia ,  u sc irà  d a l se ­
polcro p er  una  risurrezione  
d i v ita ...”.

H a co n ce leb ra to  l ’E u c a ­
r i s t i a  an c h e  il co g n a to  
m ons. Ausilio Da Rif, che al 
te rm in e  d e lla  M essa  h a  r i ­
volto ai p resen ti ed in  p a r ti­
colare ai fam iliari ed amici, 
u n  vivo rin g raz iam en to  per 
l’am ore donato a R enato nei 
lungh i an n i della m ala ttia .

Il suo corpo ora riposa nel 
c im itero  di C anale.

Così, ricordano 
il nonno, i nipoti:

Una persona così, come il 
nonno, è d ifficile da trovare. 
E ra  u n a  p e r so n a  b u o ­
nissim a, sem pre serena e d i­
s p o n ib ile  a d  a sco lta re  le 
p erso n e . Ci h a  sem p re  
s tu p ito  il m o d o  in  cu i r iu ­
sc iva  a v ivere  la  su a  d u ra  
m ala ttia . N on  l ’ha m a i fa tta  
p e sa re  a n e ssu n o  ed  era  
sem pre sorriden te  e so lare; 
r iu sc iva  sem pre a fa re  una  
b a t tu t in a  p e r  s d r a m m a ­
tiz za r e  tu tto . L a  su a  p a ­
z ie n z a  era  in f in i ta .  E ra  
sem p re  d isp o n ib ile  e in te ­
ressato alle cose che ci acca­
devano nella  vita. A n ch e  se 
non p o teva  uscire si teneva  
in form ato su lle  cose che suc­
cedevano fuori.

I l  su o  rico rd o  res te rà  
sem pre vivo in  noi.

sono  s t a t e  le c e le b ra z io n i 
“i t in e r a n t i” delle  “s taz io n i 
q u a re s im a li” n e i v en e rd ì e 
n e l le  v a r ie  c h ie se  p a r ro c ­
chiali.

I tem i sce lti p e r la  r if le s ­
s io n e  e la  p re g h ie ra  li a b ­
b iam o  p re s i  d a l S inodo : 
p rim o annuncio , accoglien­
za , p a r ro c c h ia  e fa m ig lia . 
M olto ben  riu sc ita  è s ta ta  la 
v ia  C ru c is  a  V a lla d a , v e ­
n e rd ì 17 m arzo, con la  p a r te ­
cipaz ione del Vescovo, che, 
in  q u e i g io rn i, e ra  in  v is ita  
p a s to ra le  n e lle  p a rro cch ie  
d i C a n a le  e V a lla d a ; così 
p u re  la  ce le b raz io n e  d e lla  
p e n i te n z a  a l l ’in iz io  d e lla  
q u a res im a  a  C encenighe e a 
S. M a r ia  d e lle  G ra z ie , il 
s a b a to ,  v ig ilia  d e lla  do­
m enica delle Palm e.

II te m a  p ro p o s to c i q u i a 
C aviola e che r ig u a rd av a  la 
P a r ro c c h ia ,  l ’a b b iam o  
sv o lto  a p p ro fo n d e n d o  t r e  
asp e tti: la  corresponsabilità, 
il giorno del Signore, la  mis- 
sionarietà.

E ra  n a to  a  F re g o n a  n e l 
1922. A vrebbe com piuto  in  
novem bre 83 anni.

V iv ev a  a C av io la , in  v ia  
L u n g o  T eg o sa . L a  s u a  è 
s ta ta  u n a  v ita  da em igran te , 
assiem e alla  moglie Silvia e 
a i fig li D a n te , M ario  e Ro­
san n a , t u t t ’o ra  in  Svizzera. 
Lui e ra  vo lu to  r ie n tr a re  in  
Ita lia , per po ter vivere in  se­
r e n i t à  g li a n n i  d e lla  p e n ­
sione a ss iem e  a lla  m oglie. 
P u rtro p p o  la  m a la ttia , u n a  
m a la t t ia  p rog ressiva , colpì 
Silvia; B enedetto  si vide co­
s t r e t to  a r ic o v e ra r la  in  
A gordo  a l p o lifu n z io n a le . 
U n ricovero che costò molto 
a  B enedetto , m a che riuscì a 
renderlo  m eno gravoso dalle 
sue v is ite  p resso ch é  quoti-

Ad a iu ta r c i  n e l la  rif le -  
s io n e  è v e n u to  d a  B e llu n o  
don Luigi C anal, vicario ge­
nera le  della diocesi.

P u re  p re sen te  p. F ranco , 
sceso  p e r  la  c irc o s ta n z a  
d a lla  B a ita  dei cacciatori. I 
lo ro  c o n tr ib u t i  sono  s t a t i  
assa i preziosi e g rad iti.

L a  c e le b ra z io n e  h a  e v i­
denzia to  come la  n o s tra  p a r­
rocch ia, di re c e n te  c o s titu ­
zione, p re se n ta  delle c a ra t­
te r is t ic h e  su e  p ro p rie , che 
però  siam o  c h ia m a ti a non 
p e rd e re ,  a n z i, a  re n d e re  
sem pre p iù  vive.

SETTIMANA SANTA
L’abbiam o in iz ia ta  con la 

dom en ica  delle  P a lm e , che 
ci h a  v is ti in  m olti, partecip i 
della M essa della  com unità 
con la  benedizione dell’ulivo 
e p ro c e ss io n e  d a l la  c r ip ta  
a lla  ch iesa superiore.

I p rim i tre  g iorni ci siam o 
raccolti in  p regh ie ra , nell’a ­
d o ra z io n e  e u c a r is t ic a .  E

d ia n e  che fa cev a  a lla  
moglie.

B e n e d e tto , uom o di 
g ra n d e  se re n ità , am ico u n  
po’ di tu tti;  gli piaceva sta re  
con gli am ici in  p a rtico la re  
p e r  g io ca re  a lle  c a r te . 
S a p e v a  v ed e re  il la to  po­
s itiv o  d e lle  cose, fino  a l la  
fine ebbe fiducia n e lla  v ita , 
m a quando si accorse che le 
cose p e r  lu i v o lg ev an o  a l 
peggio, pensò  con s e re n ità  
a lla  m o rte , p rovv ide p e r il 
posto in  cim itero. Unico d i­
sp iacere: il pensiero  di non 
p o te r p iù  a n d a re  a tro v a re  
S ilvia. M a siam o ce rti che, 
q u an d o  an c h e  S ilv ia  s a r à  
c h ia m a ta  a l l ’e te rn i tà ,  B e­
nedetto  sa rà  il prim o ad  ac­
coglierla...

s ta to  u n  segno, anche picco­
lo, m a significativo.

D el t r id u o  p a s q u a le  vo­
g liam o  r ic o rd a re  in  p a r t i ­
colare, al m attino , la  M essa 
c r ism a le  del giovedì sa n to  
nella ca tted ra le  di Belluno e 
alla  se ra  la  M essa in  “coena 
dom in i” con la  la v a n d a  dei 
piedi dei 18 fanciulli/e della 
p rim a Com unione.

Il v e n e rd ì san to : la  ce le­
brazione della passione con 
l’adorazione della croce e la 
p ro c e ss io n e  p e r  le v ie  del 
p ae se  fin o  a l la  c h ie s e t ta  
della M adonna della Salute.

Il s a b a to  s a n to  e d o m e­
n ica  di P a sq u a : le  b e n e d i­
zioni e le M esse della r is u r ­
rezione.

In  tu t t i  e q u a ttro  i g iorni 
buona la  partecipazione dei 
fedeli, anche con la  p resenza 
di ospiti.

S egnaliam o l’im pegno di 
ca rità  “U n  pane per am or di 
Dio”: abbiam o consegnato al 
cen tro  m issionario  l’offerta 
di oltre 1.500 euro.

Q FESTIV ITÀ  PASQ UALI
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QUARESIMA 2006: 
“LASSÙ QUALCUNO CI AMA”

U n a  se g n a la z io n e  a 
p arte  per questa  Q uaresim a 
2006 va a p. Franco Ghezzo 
(B re sc ia ), che h a  sce lto  la  
n o stra  com unità e le nostre 
m o n ta g n e  p e r  v iv e re  u n a  
“Q u a res im a  sp ec ia le”. G ià 
lo conoscevam o, m a  o ra  la  
co n o scen za  è c re s c iu ta  di 
m olto come p u re  la  s tim a  e 
l ’a m ic iz ia . P e r  t u t t i  no i è 
s t a t a  u n a  g ra z ia  ed  u n a  
gioia.

Una grazia: p e r  le  p r e ­
ghiere e le benedizioni che ci 
h a  m andato  dall’alto  (mi ero 
raccom andato, che prim a di

Quinta domenica di Qua­
resima, festa anche di Gesù mi­
sericordioso, i sette fanciulli/e 
della terza classe di catechismo 
si sono accostati per la prima 
volta al sacramento della ricon­
ciliazione.

Alla Messa del mattino, si 
sono presentati alla comunità 
per chiedere anche una pre­
ghiera.

Al pomeriggio, la celebra­
zione del perdono in un clima di 
gioia e di festa.

Così hanno vissuto e ri­
cordato questo primo incontro 
con il Signore:

Come primo momento ci 
siamo raccolti a l l ’ingresso 
della chiesa attorno a ll’acqua 
benedetta, ricordo del Bat-

c h iu d e rs i n e l sacco a  pelo, 
d a l l ’e s te rn o  d e lla  b a i ta  ci 
m an d asse  a lla  sera  u n a  be­
nedizione...), p e r l’esem pio 
che ci h a  d a to , p e r  la  su a  
p a ro la  a p p a s s io n a ta ,  così 
u m an a  e d iv ina nello stesso 
tempo.

Una gioia: p e r  l ’am ic iz ia  
reciproca, p e r i m om enti di 
v e ra  f r a te rn i tà  p a s s a ti  in ­
sieme....

Q ui a c c a n to  p o tre te  
leggere le sue im pression i, 
che , sono ce rto , vi p ia c e ­
ra n n o  e che le g g e re te  con 
gioia.

tesimo e con S. Francesco ab­
biamo lodato il Signore per tutte 
le sue creature...

Abbiamo poi ascoltato il rac­
conto della chiamata del 
piccolo Samuele e in lui ci siamo 
sentiti chiamati anche noi e gli 
abbiamo promesso di ascoltarlo 
e di impegnarci a mettere in 
pratica quello che ci avrebbe 
detto.

Al Vangelo abbiamo 
ascoltato la parabola della pe­
corella smarrita e abbiamo 
compreso meglio quanto il Si­
gnore ci vuol bene, anche se non 
sempre lo meriteremmo. Lui, 
Gesù, non cessa di venirci a 
cercare e di fare festa quando ci 
ritrova e può donarci il suo 
perdono.

5 aprile 2006, 
ore 16.45
Baita dei cacciatori 
mercoledì, 36° giorno

Continua a nevicare. Questa 
notte erano scesi 6 cm di neve, ed 
ora saranno 15.

Il silenzio è assoluto. Anche 
gli uccellini, che, ieri, cantavano 
spensierati nel sole caldo della 
Primavera, tacciono stupiti ed 
ammirati davanti a questo spet­
tacolo sempre nuovo che av­
volge dolcemente ogni cosa.

Sarà la neve la carezza di Dio 
alle sue creature?

Sarà il segno che tutte le 
fratture e le divisioni, un giorno, 
saranno colmate?

Sarà simbolo di quella unità 
nella diversità che il nostro 
Creatore ci concederà di rea­
lizzare?

Certo che è come un ab­
braccio purificatore, che va tra­
sformando ogni cosa in purezza 
divina...

Vedete, la neve mi fa sognare. 
E allora, laudato sii, mio Si­
gnore, per sorella neve e per tutte

Lo abbiamo ringraziato di 
cuore e uno alla volta ci siamo 
avvicinati al sacerdote, che rap­
presentava Gesù, a dire i nostri 
peccati e a fare una bella pro­
messa di correggerci dove ci 
sentivamo meno buoni. Il Sa­
cerdote ha invocato lo Spirito 
santo e a nome del Signore, 
Santa Trinità, ci ha donato il 
perdono: “...e ora io ti assolvo 
dai tuoi peccati nel nome del 
Padre, del Figlio e dello Spirito 
San to”. Come segno di festa, 
terminata la celebrazione, 
siamo andati nella sala della 
Casa della Gioventù per un mo­
mento di festa conviviale, pre­
parato dalle nostre mamme.

In particolare Fabio Genuin, 
Nadine De Biasio, Lucia Dal 
Masso così ricordano la loro 
prima Confessione: “È passato 
un po ’ di tempo da quando ho 
fatto la mia prima Confessione. 
La cosa che mi ricordo di più è 
che mi sono sentito libero. Ho 
incontrato un Padre buono che 
mi perdona e mi lascia più con­
tento

Nadine De Biasio: “Mi è pia­
ciuto confessarmi davanti al Si­
gnore perché ho potuto dire i 
miei piccoli peccati e così sen­
tirmi più libera ”.

Lucia Dal Masso: “A me è 
piaciuto tanto; la Confessione è 
stata bella, non pensavo di 
essere così brava ”.

le tue creature.
Scusate, amiche e amici, non 

vi ho ancora detto chi sono.
Mi presento: sono Padre 

Franco, sacerdote e religioso dei 
Frati Minori Conventuali, quelli 
del Santo di Padova per inten­
derci. Negli ultimi 14 anni sono 
stato parroco a Lisbona (Porto­
gallo) in una parrocchia di 40 
mila abitanti, con gravi carenze 
sociali, delle quali, grazie a Dio, 
una buona parte felicemente ri­
solte.

Dopo 30 anni di sacerdozio e 
attività in Italia e all’estero, ho 
chiesto e ottenuto dai miei supe­
riori di vivere un anno sabbatico. 
E, come sapete, nella scorsa 
Quaresima, sono finito lassù, al 
Mut, nella Baita dei Cacciatori.

Una Quaresima 
in solitudine

Penso che ognuno di noi 
tenga, nella sua scrivania, il 
famoso “cassetto segreto dei 
sogni” : quei desideri, quasi im­
possibili, che restano là, ben cu­
stoditi, e che, ogni tanto, ci an­
diamo a vedere per scaldarci il 
cuore.

Ebbene, uno dei miei sogni 
era proprio questo: fermarmi, 
staccare la spina, e passare 40 
giorni in un luogo speciale, 
lontano dal rumore, dall’agita­
zione e dal forsennato correre 
quotidiano.

Il numero “magico” 40, lo tro­
viamo tante volte nella Bibbia. 
E, come uomo della Parola che 
sono, o dovrei essere, lenta­
mente, mi si era conficcato nel- 
l ’anima come un anelito e un 
invito pressante.

Conosciamo i 40 giorni del di­
luvio universale, i 40 anni del 
popolo Ebreo nel deserto, i 40 
giorni di Mosé sul Sinai... i 40 
giorni di Gesù nel deserto, prima 
di iniziare la sua missione di te­
stimone dell’amore del Padre al 
mondo. Il numero 40 vuol signi­
ficare un tempo buono e neces­
sario per prendere decisioni 
sagge ed orientare la propria vita 
conforme la volontà di Dio.

Non che io mi senta come 
Mosé o Gesù, ma, arrivato ad 
una certa età (55 anni) sento 1 ’ ur­
genza di buttare alle ortiche il su­
perfluo e cogliere l’essenziale, 
di fare sintesi e chiarezza nella 
vita (non me ne resta molta!), di 
dare una direzione precisa al fare 
e a ll’essere, perché non av­
venga, come dice S. Paolo, di 
scoprire, troppo tardi, di “aver 
corso invano”.

E poi, ecco il perché dello 
“stare solo”, viene il giorno in 
cui è necessario prendere in 
mano il proprio cuore per vedere

Fanciulli/e con catechiste Alida, Elena e don Bruno.

PRIMA CONFESSIONE DOMENICA 2 APRILE
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La baita dei cacciatori.
di chi è veramente, sentire chi 
ama e come ama, dato che 
l ’amore è l ’unico senso serio 
della vita umana.

Bisogna provare, ogni tanto 
(lo dico per me che sono sa­
cerdote), a stare soli con se stessi 
e con Colui che diciamo essere 
l’Unico e il Tutto, con Colui che 
proclamo essere “l’Amore”. Se 
è come dico, e annuncio ai miei 
fratelli, non potrà essere che 
“una luna di miele”.

Inoltre, qualcuno diceva: 
“Non stare con gli altri se non sai 
stare da solo, e non stare da solo 
se non sai stare con gli altri”. Ma 
è anche vero che noi viviamo al 
ritmo del cuore: ritmo di sistole e 
di diastole, di concentrazione e 
di dilatazione, di intimità e di co­
munione. Bisogna sperimentare 
i due movimenti, le due situa­
zioni, per non entrare in corto 
circuito.

Quaranta giorni al Mut 
Baita di Cacciatori

È una vita che, quando posso, 
vado per monti e per erode.

Presentatasi l ’occasione, la 
decisione è stata ovvia: il mio 
deserto sarà la montagna, la mia 
Quaresim a sarà sotto le alte 
vette.

“Và dove ti porta il cuore”, era 
il titolo di quel libro, e il mio 
cuore batte tra i boschi e le valli 
del Biois da almeno trent’anni.

Deciso lo spazio geografico, 
tra 1 ’ Auta e il Focobon, mancava 
il dove concretizzare il tutto, 
anche se la Baita dei Cacciatori, 
da tempo, stava all’orizzonte. 
Ma se è chiusa da dieci anni, mi 
chiedevo? E il proprietario sarà 
disponibile a cedermela? E chi 
conosce questo signore?

A questo punto, si accende la 
lampadina: chiederò all’amico 
don Bruno. Detto e fatto. Gli 
mando un messaggio di posta 
elettronica (adesso siamo tutti 
moderni noi preti!), spiegan­
dogli il progetto, e resto in attesa. 
Per farla breve: a metà febbraio 
mi ritrovo a Feder in casa del 
Rino, e, con poche parole, “l’o­
perazione Quaresim a 2006” 
trova ali per volare.

Conoscevo la bontà del Don, 
ma devo dire che mi ha stupito la 
simpatia e la disponibilità del

Rino da Rif. Già ora, grazie caro 
amico per avermi fatto trovare 
aperta la porta della tua casa e... 
della Baita dei Cacciatori.

Così il primo Marzo, m er­
coledì delle Ceneri, dopo aver 
lasciato alcune cose al “campo 
base 1”, ovvero la casa del Don 
Bruno, e altro al “campo base 2”, 
ovvero il ‘bivacco’ del Rino, con 
mio fratello, mia cognata, e la 
guida sicura e generosa del Do­
menico, eccoci salire verso il 
Mut, e dare inizio a ll’espe­
rienza. Il sole splende e le cime 
dell’Auta sorridono birichine.

Ad accoglierci: una bella 
montagna di neve. Certamente, 
più di un metro.

Il giorno seguente, ecco i 
buoni samaritani, ancora il Do­
menico con l ’aggiunta del po­
deroso Bruno che, con la mo­
tosega, vengono per tagliare 
quanto si trova già nella legnaia.

Ma come è che c ’erano 
tronchi nella legnaia?

E qui bisogna aprire una do­
verosa parentesi per ringraziare 
il Jonh e il figlio del Cesarina, e 
poi il Patrizio e l ’Ivan. Senza 
questi “santi boscaioli” l ’e­
remita si sarebbe ibernato. Sono 
stati loro a tagliare gli alberi e a 
sistemare i tronchi nella legnaia. 
Un gesto di generosità im pa­
gabile. Che il Signore vi be­
nedica e vi ricompensi !

Il giorno seguente, rientrano 
in quel di Brescia anche il mio 
fratello e la mia cognata.

Vita da eremita 
o quasi!

E fu così che la Baita dei Cac­

ciatori (chi l’avrebbe mai detto) 
divenne l’eremo del fraticello!

Come ben sapete, non c ’ è cor­
rente elettrica, ma di candele un 
sacerdote ne ha sempre una 
buona riserva. Non c ’è acqua 
corrente, ma la neve serve per 
molte cose. Non c’è un bagno, 
ma il bosco è grande, e... l’erica 
sarà ancora più bella que­
st’anno!!!

Con il Don Bruno avevo con­
cordato che sarei sceso in par­
rocchia il sabato pomeriggio, 
per aiutare e collaborare nella 
vita della comunità (e diciamo 
anche “per farmi una doccia”), e 
poi, avrei fatto ritorno al Mut la 
Domenica dopo pranzo. Era 
giusto (ed è stato molto bello!) 
condividere con la comunità “il 
giorno del Signore”.

Eccovi, se siete interessati, 
come l ’erem ita si era orga­
nizzato la giornata e la set­
timana.

Ore 6.00/6.30, alzata, senza 
molte possibilità per un’igiene 
personale decente, pazienza!

Dopo aver acceso la stufa 
(provvidenziale), segue un’ora 
di preghiera, in parte cantata 
(forse, è proprio così che sono 
riuscito a far fuggire i topi). 
Dopo un buon caffè, segue un 
tempo opportuno di m edita­
zione.

Verso le 9.00, si va al lavoro: 
pulizia della cucina, taglio della 
legna, spalare la neve (non si fi­
nisce mai). Pensate che nel 
tempo in cui sono rimasto lassù 
ne è scesa quasi un metro, in 
varie riprese!

Alle 11,00 è il momento di re­

citare il primo rosario. Quindi, 
segue una buona m ezz’ora di 
preghiera contemplativa, o di 
“Lectio Divina”, che si conclude 
con la recita dell’ora media.

Verso le 12.30, mi preparo il 
pranzo con quanto segue.

Alle 14.00 è tempo per una 
buona lettura. Le mie ‘guide spi­
rituali’ sono state F. Carillon e 
A. Bloom: ve li consiglio.

Alle 15.00, il Venerdì faccio 
la Via Crucis. Una volta l ’ho 
fatta anche con l ’ombrello per 
causa della neve e il Genuin ne sa 
qualcosa; un’altra volta, accom­
pagnato dal Giuseppe e dal sim­
patico ‘Rain’, il cane dagli occhi 
variopinti.

Alle 16.00, è il momento del 
secondo rosario, a cui segue la 
santa M essa e il canto del 
Vespro.

Verso le 19.00, una cena 
sobria (“quel che passa il con­
vento”, come si costuma dire), e 
l ’ascolto delle notizie dal 
mondo (avevo con me una 
piccola radio).

Alle 20.00, ecco l’ultimo ro­
sario, dedicato a tutti voi.

Dopo aver letto alcuni brani 
sulla vita e gli scritti di S. Fran­
cesco e recitato Compieta, 
uscivo per il saluto ai nostri 
morti, e, guardando le cime del- 
l’Auta (quando erano visibili), 
recitavo il requiem, o cantavo 
“Dio del cielo, Signore delle 
cime”.

Verso le 22.00, un tuffo nel 
sacco a pelo e... “buona notte 
suonatori” !!!

Ci sono stati giorni di com­
pleta solitudine, e giorni in cui 
ho potuto godere di visite 
amiche fraterne.

La sorpresa gioiosa
Dovrei parlare di sorprese al 

plurale più che di sorpresa al sin­
golare.

Ecco, oltre la neve, il freddo, 
il ghiaccio e l ’incanto delle 
cime, ho trovato il mio Signore 
che mi attendeva, come un inna­
morato può attendere la sua 
amata. E questa la prima sor­
presa. Ce la siamo proprio 
spassata bene insieme. Siamo 
diventati più amici, più intimi, 
più complici, oserei dire. Ha ra­

La Messa di p. Franco nel 30° di sacerdozio.
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gione il profeta Osea quando 
dice: “La condurrò nel deserto e 
parlerò al suo cuore, e rifiorirà 
come nei tempi della giovi­
nezza”.

Sia benedetto per sempre Lui 
e la sua santa Madre, la vergine 
Maria, che si è premurata di 
spianarmi la strada per l ’in­
contro.

E poi, ecco l’altra gradita sor­
presa, ci siete voi, amici e 
amiche di questa comunità. Mi 
sono sentito come un vostro 
figlio, fratello, compagno. Mi 
sono sentito come “adottato” 
dalla vostra bontà e premura, 
espressa in molti modi.

Non posso non ricordare 
alcuni, anche se mi scuso per 
tutti gli altri di cui non conosco il 
nome.

In primo luogo, un grazie ed 
un abbraccio al carissimo don 
Bruno, parroco dal cuore d’oro, 
amico sensibile e accogliente.

Un grazie, e mi ripeto, all’in­
comparabile Rino, il padrone 
della Baita. Stando con te mi 
sembrava di stare con un 
vecchio compagno di cordata.

E poi, ecco il Domenico, che, 
oltre avermi tagliato la legna con 
l’amico Bruno, mi ha fatto gu­
stare la vetta dell’Auta, con 
quella salita audace e la discesa 
ancora più rocambolesca. Ma, 
con lui davanti, si può quasi tutto 
su queste montagne.

Grazie a Jonh e al figlio di Ce- 
sarino, al Patrizio e all’ Ivan, che, 
anche di notte, mi è capitato al 
Mut.

E poi, il fedele Vincenzo, che, 
con il suo fedele Rain, veniva 
alla Baita come si va in piazza. 
Con lui un grazie sincero alla 
moglie Gabriella, alla figlia 
Chiara, al fratello Giuseppe e 
alla sua sposa Anna.

E come dim enticare lo 
Stefano di Canale, e sua moglie 
Maria Gabriela, che il lunedì, 
sempre assolato (che fortuna!), 
prendevano un tè con l’eremita.

E la sorpresa incredibile delle 
“pie donne”, che come bal­
danzose giovincelle sono ar­
rivate fin lassù più fresche dei 
caprioli.

Sto parlando dell’Elena e 
della Dina, della Dina (buono il 
formaggio!) e della Grazia

Giulia. Con loro abbiamo anche 
recitato il rosario al capitello 
della Madonna e rinverdito 
le ugole con bei canti di mon­
tagna.

Poi, il caro Genuin Angelo, la 
moglie Elena e la figlia Magda; 
il Fabio e il Diego, il Cesarino e 
la Lisa, La Renata e la Marcella, 
il Marco, il Mauro e il Corrado, 
la Pia, la Sonia e la Claudia, il 
Fausto e l’Edoardo, con tutta la 
sua famiglia.

Ricordando l ’Edoardo non 
posso dim enticare quello 
splendido lunedì 20 Marzo 
quando ci siamo trovati, circa 15 
persone, per celebrare la santa 
Messa in memoria di Francesco 
e M addalena. E, senza molte 
programmazioni, era proprio il 
giorno anniversario dei miei 30 
anni di sacerdozio. Una sorpresa 
impagabile.

Porterò con me questo giorno 
come un caro ricordo, siglato da 
quel bellissimo quadretto del­
l’Auta che il don Bruno, a nome 
della comunità di Caviola, mi ha 
voluto offrire.

Cosa porto con me
Porterò con me la pace e la 

gioia che il Signore mi ha voluto 
donare, la bontà e il cuore acco­
gliente di tutti voi (“i miei 
angeli”, dicevo spesso tra me), le 
pareti dell’Auta e le nevi illu­
minate dal sole sulle cime del 
Focobon, l’erica fiorita e il canto 
degli uccelli, la vostra amicizia e 
il sapore buono di questa valle, 
e... “até sempre”, come dicono a 
Lisbona!

A proposito, ...vi porterò con 
me a Santiago di Compostela, 
dato che, dopo Pasqua, sarà 
questa la prossima tappa del mio 
anno sabbatico.

7 Aprile, 
ore 14,45
Baita dei Cacciatori 
Venerdì, 38° giorno

Questa m attina il sole 
splendeva nel cielo. I 30 cm di 
neve caduti in questi giorni si di­
legueranno presto. Laudato sii, 
mi Signore, per fratello sole!

Alle 9.30, era apparso 
l’amico Angelo, che mi ha sol­
levato di un peso: ha portato a

valle un poco dei miei bagagli.
Poco fa è giunta la Leonora 

con la quale prendo un buon tè, 
l ’ultimo quassù, dato che tra 
poco scenderò dal Don. Arriva 
anche il Giuseppe con il cane ... 
allora è proprio l’ora della Via 
Crucis.

Eccoci, tutti in fila, là in

C om e sem p re  hai e sa ­
gerato, mio Signore.

C om e sem p re , m i h a i 
v e rsa to  nel g rem b o  la tu a  
m isu ra , qu e lla  "scossa, p i­
giata e traboccante".

Come sem pre, nella tua fe­
d e ltà , hai v o lu to  d a rm i il 
cento per uno.

N o n  h a i b a d a to  a spese ,
oggi!

Al m attino mi hai salutato 
con sorella luna, che si con­
g ed a v a  p e r an d a re  a 
dorm ire, dopo aver acceso di 
cristalli di luce le nevi im m a­
colate.

E poi, è giunto fratello sole, 
in  u n  cielo  lim p id o , r i ­
scaldava la m adre terra in ti­
rizzita da questo inverno che 
non sem bra voler finire.

E il canto è sbocciato sulle 
m ie labbra, p roc lam ando  le 
tue lodi.

A nche il caffè , q u e s ta  
m attina, aveva il tuo  sapore 
d i g raz ia  e d i b en ed iz io n e . 
L 'ho preso doppio, per assa­
porarti meglio, m io Signore.

Abbiam o poi p reparato  in­
siem e la legna p e r la no tte ,

fondo, presso la legnaia ... 
“Prima stazione”...

Ti adoriamo, Cristo, e ti bene­
diciamo.

Perché con la tua santa croce 
hai redento il mondo...

Pace e Bene a tutti

questa um ile tua serva che si 
lascia consum are come te per 
riscaldare le m em bra dei tuoi 
figli.

E ci siamo seduti insieme al 
tepore del sole.

Per ascoltarci, per am arci, 
per sentirci uno solo, uniti dal 
tuo Spirito, che, come brezza 
soave, segnava visibilm ente 
la tua presenza.

E tu o  F ig lio  G esù , ci ha  
presi per m ano, e ci ha stretti 
tu tti ,  in  u n  solo  ab b racc io  
d'Am ore.

Ti ho  sen tito , ti ho  
a sco lta to , ti ho  to cca to , io 
povero e m isero verm e, fatto 
segno della tua infinita bene­
volenza.

E m i h a i d o n a to  fra te lli e 
so re lle  che n o n  conoscevo, 
perché con me benedissero il 
tuo nome.

I sem plici, gli um ili, i tuoi 
amici

M e li h a i c o n d o tti fin  
quassù, perché insiem e can­
tassimo la tua misericordia. 
Ti benedico e ti lodo, mio Si­
g n o re , che fai m erav ig lie . 
Amen.

Padre Franco

TRENTANNI DI SACERDOZIO: 
20 marzo 2006

P. Franco con Domenico.
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i l  m ese d e lla  M adonna
(ma non solo)

Iore: cartolina 2006, del pittore Gajo Luciano.

Il m ese  di m ag g io  h a  
s e m p re  u n  fa sc in o  p a r t i ­
c o la re : è l ’e s p lo d e re  d e lla  
v ita , dopo il lungo inverno , 
1’a llu n g arsi dei g iorni con la  
v itto r ia  d e lla  luce, che ogni 
g io rn o  ro s ic c h ia  q u a lc o sa  
a lla  no tte , è il r itro v a rs i in ­
s iem e  a l la  s e ra ,  a  co n c lu ­
s io n e  d e lla  g io rn a ta  p e r  
p regare  la  M adonna.

FIORETTO
Q u est’anno  il nostro  “Fio­

re tto ” è s ta to  ca ra tte riz za to  
dalla  le ttu ra  dei viaggi di S. 
Paolo  d ag li A tti deg li A po­
sto li. L’id ea  ci è v e n u ta  dal 
pellegrinaggio  che abbiam o 
fa tto  in  G recia sulle O rm e di 
S. Paolo e abbiam o scoperto 
q u a lco sa  d i s tra o rd in a r io . 
P ensavam o di conoscere ab ­
b a s ta n z a  S. Paolo m a u n  S. 
P ao lo  s e m p re  in  v iag g io , 
s e m p re  “b a s to n a to ”, s e m ­
pre  così deciso, non lo cono­
scevam o. A bb iam o  m eglio  
capito  quello che lui scrive in  
u n a  s u a  l e t te r a :  “N o n  son  
p iù  io che vivo. E  C risto che 
v ive  in  m e .. .”. Ci d icev a  la  
g u id a  in  G re c ia : S. P ao lo , 
u n a  so la  vo lta  h a  cam bia to  
c ittà  in  modo pacifico, di su a  
volontà: tu t te  le m olte a ltre , 
v i fu  c o s tre tto  d a l la  c a t t i ­
veria  degli Ebrei...

A ltro  p u n to  c a r a t t e r i z ­
z a n te  il n o s tro  “F io re tto ” è 
s t a t a  la  p re s e n z a  d e i ra -  
gazzi/e  e in  p a r tic o la re  dei 
fa n c iu lli/e  d e lla  p r im a  Co­
m u n io n e . E s t a t a  u n a  p re ­
se n z a  a t t iv a ,  d e v o ta  n e lla  
r e c i ta  d e lle  Ave M a r ia  e 
n e lla  le ttu ra -rifless io n e  sui 
m is te ri del rosario , nel p re ­
p a r a r e  l ’a l ta r e .  E r a  b e llo  
v e d e re  che  il tu t to  v e n iv a  
fa tto  con  g io ia . Q u a n d o  t i  
s e n t i  d ire : “d o n  B ru n o ,  
p o sso  leggere, p o sso  fa re  il 
chierichetto , posso  recitare  
l ’A v e  M a r ia . . .1?” si r im a n e  
v eram en te  contenti!

L ’u lt im o  g io rn o , m e r ­
co led ì 31, s iam o  s a l i t i  su l 
colle, n e lla  c h ie s e t ta  d e lla  
M ad o n n a  d e lla  s a lu te  ed è 
s ta to  bello, perché fra  l’a ltro  
eravam o in ta n t i  e d a lla  voce 
n e lla  rec ita  delle Ave M aria  
e dal can to  si av v e rtiv a  che 
e rav am o  co n ten ti di esse re  
lì, ai piedi della  M adonna.

A b b iam o  p re g a to  f r a  
l ’a l t r o  la  M a d o n n a , che ci 
a iu ta s s e  ad  esse re  com e lei 
p ro n ti a  m ette rc i in  cam m i­

no per a iu ta re  gli a ltri, ad  in ­
c o n tra rc i  con la  g e n te , in  
partico la re  in  questo  tem po 
e s tiv o  n e l seg n o  d e ll’a m i­
c iz ia  e d e lla  g io ia , a d ire  
sp esso  al S ig n o re  il n o s tro  
M agnificat p e r tu tto  il bene 
che con tinua a  fare anche in  
n o i, a t to rn o  a no i e n e l 
m ondo in tero .

ROGAZIONI
Il m ese di m aggio è p er noi 

il m ese  delle procession i di 
rogazione.

A b b iam o  in iz ia to  con 
S a p p a d e , la  p r im a  do ­
m en ica , p e r poi p ro seg u ire  
di dom en ica  in  dom enica a 
F regona, a  F ed er e a  Iore.

A Sappade ci h a  accolto la  
c h ie s a  in  v e s te  r in n o v a ta  
n o n  solo n e i b a n c h i, m a 
a n c h e  n e l la  s is te m a z io n e  
d e l p re s b ite r io :  u n  lav o ro  
ben  eseguito  da M arm olada 
S ilv io  e c o l la b o ra to r i  vo­
lon tari.

Il tu t to  (b a n ch i, r iv e s t i ­
m ento  delle p are ti, porta...) 
n a tu r a lm e n te  h a  com ­
p o rta to  u n  ce rto  costo. G ià 
sono perv en u te  delle offerte 
p e r  cu i r in g ra z ia m o  e d i­
ciam o u n  g razie  an tic ipato  a 
co loro  che p o te n d o , n o n  
m a n c h e ra n n o  di c o n t r i ­
b u ire  alle spese sostenute.

S iam o a n d a ti anche m er­
coledì 24 a V a lt, sem p re  in  
processione.

Il tem p o  è s ta to  a b b a ­
s ta n z a  clem ente e ci h a  con­
s e n ti to  di c a m m in a re  p re ­
gan d o  con se re n ità . B uona 
la  partecipaz ione dei fedeli. 
M ercoledì 24 a  dire il vero, la  
m a t t in a t a  n o n  si p r e s e n ­
ta v a  b e n e , m a  ab b iam o  
d ec iso  u g u a lm e n te  di in ­
c a m m in a rc i  e s iam o  s t a t i  
p re m ia ti ,  p e rc h é  ab b iam o  
p re so  solo q u a lc h e  goc­
ciolina nel t r a t to  conclusivo 
ed  eravam o in  num ero , che a 
m e p iace  d e f in ire , s ig n if i­
c a tiv o . L a s s ù  a l V a lt  a b ­
b iam o tro v a to  la  ch iesa , ri- 
s t r u t t u r a t a  n e l co n so lid a ­
m e n to  d e lle  fo n d a m e n ta , 
ben  p u lita  e o rn a ta  di fiori. 
V o g liam o  s p e r a r e  che  a l 
te rm in e  del p rossim o anno  
la  c h ie s e t ta ,  d e d ic a ta  a lla  
M adonna  A usilia trice , pos­
sa  p r e s e n ta r s i  n e lla  v e s te  
n u o v a . E im p o r ta n te  che i 
lav o ri s ian o  s ta t i  in iz ia ti  e 
che o ra  non ci s ia  più tim ore 
di u n  crollo.

U n  cenno a  p a r te  m e r ita  
Io re . Ci s iam o  a n d a t i  in  
m olti, dom enica 28 m aggio, 
p regando  e can tando , d a lla  
ch iesa  di S appade , p e r M e­
negh ina, lungo il ripido sen­
tiero  che sale fino al C risto  e 
poi nel t r a t to  p ian eg g ian te  
in  mezzo al bosco. E s ta to  ve­
ram en te  bello. A rriv a ti a lla  
ch ie se tta , abb iam o tro v ato  
g ià  m o lta  g e n te  v e n u ta  
p rim a, per a ltr i  percorsi, ed 
in  p artico la re  M assim o Ta- 
b ia d o n , che n o n o s ta n te  
qualche problem a di sa lu te , 
non  h a  v o lu to  m a n c a re  a l ­
l’ap p u n tam en to  .

Ci h a  accolto come sem pre 
con g ra n d e  co rd ia lità , con­
te n to  d i a v e r  p re p a ra to  la  
chiesa a  festa , ogni anno con 
q u a lc h e  lav o ro  d i a b b e ll i ­
m en to  (ora, ci d iceva, biso­
gnerà  m ettere a posto  la sa ­
g r e s t ia  e a t to rn o  a  lu i, 
u o m in i di S a p p a d e  che r i ­
sp o n d ev a n o : M a ss im o ,
b a s ta  c h ia m a re  e s ia m o  
p r o n ti . . .) .  Q u a n to  è bello  
vedere questo  sp irito  di col­

laborazione e questo am ore 
alle “no stre  cose”!

Con M assim o c’e ra  anche 
il figlio Enrico, che segue con 
passione le orm e del papà.

A ltra  p re s e n z a  m olto  
bella, leg a ta  a Iore, è quella 
del n ostro  Bepi Pelleginon. 
Se la  ch iesa  è “r is o r ta ” lo si 
deve m olto a lui, al suo in te ­
re s sa m e n to : i n te r e s s a ­
m ento che continua tu t t ’ora 
n e lla  o rg an izzaz io n e  d e lla  
festa  e nel proporre di anno 
in  anno la  “carto lina di Iore”, 
ad  o p e ra  di p i t to r i  sem p re  
nu o v i. E u n  m odo m olto  
bello di ricordare Iore nell’a ­
spetto  cu ltu ra le . C’è pu re  in  
p ro g ram m a  di a lle s tire  u n  
piccolo m useo r ig u a rd a n te  
Iore.

T em po fa  se m p re  B epi 
P e lleg rin o n  h a  p u b b lica to  
u n  fascicoletto , m olto in te ­
re ssan te , r ig u a rd an te  tu t ta  
la  s to r ia  d i Io re . S p e ro  di 
po ter avere l’autorizzazione 
p e r  p u b b lic a r lo  su  q u e s te  
pagine del nostro bollettino. 
G razie, Bepi!

LA ROGAZION DEI IORE
Quando la campagna serviva per far quadrare il bilancio di una fa­

miglia e da essa dipendeva il modo con cui sbarcare il lunario, il 
nostro atteggiamento verso Dio era più umile e veniva spontaneo 
supplicare i santi di avere un occhio di riguardo ai nostri campi e 
prati per ottenere un raccolto soddisfacente con il quale sfamare la fa ­
miglia in modo da dimenticare e tener lontano le conseguenze di 
guerre e pestilenze.

Oggi questa devozione fa fatica a sopravvivere perché il calcolo 
della convenienza, frutto  del consumismo, ci ha convinto che non 
vale la pena far tante fatiche, abbandonando così certi valori e tradi­
zioni; giusto o sbagliato bisogna seguire ciò che fanno gli altri, anche 
se la nostra identità e cultura montanara viene sensibilmente modi­
ficata.

La "Rogazion dei Iore", per una giornata, ci mantiene ancora 
uniti e, abbinata ad un po' di festa, ci fa riscoprire la bellezza della 
natura quando puntualmente ogni anno incominciano a sbocciare i 
primifiori.
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L'ultima domenega de maio, 
i parte da la gesia de Sopade, 
chi che à 'n cin de voia e de coraio 
en prozession i và lontan da le strade.

Da Meneghina i ciapa i troi 
dopo che '1 preve la dat la benedizion, 
co la Cros davant e drio om, femene e fioi 
'n tant che i camina i dis su orazion.

La è 'n cin erta a rivà su 'n Forzèla, 
i se gira dintorn e i và pan pian, 
i prai i è pien de fior e l'erba la è bèla 
e i prega '1 Signor che i le cene sagn.

La Cros alta e tuti 'ngionedai 
su 'n cuscin de muscio te stì prai 
i responz tuti a le invocazion 
che se canta semper par le rogazion.

Passada la costa, '1 troi lé bel pian,
'1 fià '1 gira meio e la os anca 
e 'ntant che te camine, da lontan 
te vede 'n tà mèz al bosc na gesia bianca.

Taca a sonà na campanela, 
te vede 'n cin de fum e tanta dent, 
no '1 piof ma ta ta ciot drio la ombrela 
anca se '1 sol, '1 durarà parchè le 'n cin de vent.

Oramai i è quasi rivai,
la gesia piciola la e subito piena,
davant l'é tanta dent anca te i prai
e i ultim i se ferma te troi co la refa su la schena.

'L preve '1 dis su la messa 
e a la Madona i fa na cantada, 
par en dì nogugn i à pressa 
e no i à problemi par traversà la strada.
Fenida la part de devozion, 
su de sora i se senta sot en pez, 
de polenta i magna la sua porzion,
'ntant che i boce i fa tut en diaolez.
'N toc de formai e 'n bicer de vin, 
quatro ciacole e 'n cin de alegria, 
na cantada che no riva mai a la fin 
e aria bona che tuti i pensier la ne porta via.
'N pochi de aoziei su su 'n ram, 
se sconz tra le dasse e la foia, 
parchè l'udor de la polenta g'à fat veni fam 
e chele fregole da bas le ghe fa proprio voia.
Anca par lori l'é stat 'n dì pi bèl, 
i è content e su chi pez i canta par ne saludà, 
doman, anca se i sarà soi, i sgolarà su sto bel ziel, 
'ntant che noi avaron altro da se cruzià.
Forsi i à vale da ne 'nsegnà, 
magari sol a stà 'n cin en compagnia, 
senza semper dovei se rebegà, 
par robe che, dopo tut, le vai poc e nia.
Na cros, na piciola gesia, '1 bòsc, i fior, 
par tut preparà come te na sciona, 
ma par na giornada, puaret o sior 
ta tà godest de poc e fat 'n cin a la bona.

maggio 2000 - Silvano Fenti

VISITA
ALLE FAMIGLIE

Quest’anno la visita alle 
famiglie per la benedizione 
pasquale è stata fatta nel 
mese di maggio, dal mo­
mento che la Pasqua è venuta 
tardi (16 aprile) e che dal 22 
al 29 aprile siamo andati in 
Grecia.

Passare di casa in casa 
comporta certamente una 
fatica, ma che viene molto al­
leviata dall’accoglienza, dal 
fatto di riuscire a creare un 
clima di reciproca amicizia e 
di preghiera, dalla generosità 
nelle offerte a favore della 
chiesa e delle attività pa­
storali.

Ringrazio ancora tutti e se 
ci fosse stata qualche dimen­
ticanza, prego di avvertire. 
Anche gli ospiti che, durante 
l’estate, fossero contenti di 
una vista del sacerdote, ma­
nifestino il loro gradimento e 
per quanto possibile, mi 
renderò presente.

Iore, dove è tornata a scorrere la vita
Vicende di una località di montagna

^_____________________________ - di Bepi Pellegrinon -_______________________________

N on  è fuo r d i luogo  
pensare  che la p rim a  ab ita ­
z ione a Iore sia so rta  n eg li 
anni im m ed ia tam en te  su c­
cessivi al 1719; infatti il 18 no­
v em b re  d i q u e ll 'a n n o  un  
grave incendio bruciò tutte le 
ab itaz io n i ad  o rien te  d e lla  
chiesa di Sappade. Qualcuno 
dei senzatetto , p ro p rie ta rio  
d e lla  p lag a  so la tìa  d i Iore, 
av rà  p en sa to  d i m e tte r  su  
casa in  quella  lo ca lità  r i te ­
nendo la  certam ente idonea 
ag li in sed iam en ti. A lta , 
estesa su  un  p en d io  erboso 
c irco n d a to  d a l ra d o  bosco 
che si spinge su per le pendici 
del Valesèla, con bella vista 
sulle m ontagne circostanti la 
Val del Biois, accessibile da 
S ap p ad e  in  circa q u a ra n ta  
m inuti di m ulattiera e da Ca- 
v io la  p e r  la Val P ian a  in  
u n 'o ra  buona, la località dà 
su b ito  l 'id e a  d i u n a  zona  
adatta per una sorta di "maso 
chiuso".

La casa che vi era sorta nel 
d ic io tte s im o  secolo , a f­
fian ca ta  su ccess iv am en te  
dapprim a da un  tabià poi da 
u n  p icco lo  fo rno  e da  u n a  
chiesetta, era infatti autosuf­
ficiente: la fam ig lia  d i Iore 
v iveva dei p ro d o tti del p a ­
scolo, del bosco e della terra 
c irco s tan te  e so lev a  t r a ­
scorrere nella località anche 
le lunghe inverna te  che d u ­
ravano talvolta oltre sei mesi.

Il capo-fam iglia scendeva a 
S ap p ad e  ra ram en te : lo
faceva soltanto quando c'era 
b isogno d i acqu ista re  q u al­
che provvista e per vendere o 
scambiare qualcuno dei suoi 
p rodo tti. La dom enica tu tta  
la fam ig lia  si p o r ta v a  a 
Sappade o a Caviola per assi­
stere alle funzioni religiose. 
D opo  la c o s tru z io n e  de lla  
chiesetta, avvenuta nel 1858, 
e fino alla m orte del Bastian, il 
m ansionario di Sappade (tal­
volta quello di Caviola) cele­
b ra v a  la M essa a Io re  u n a  
volta al mese.

Il to p o n im o  Io re  lo t ro ­
viam o per la prim a volta nel 
Libro dei D efunti della P ar­
rocchia di Canale, il 5 m arzo 
1737. Iore sta per i Giorgi, co­
gnom e passa to  a toponim o, 
d a l p e rso n a le  G eo rg iu s  > 
Jorius (il p e rso n a le  è d o cu ­
m entato in Val Biois dal 1466 
in  u n  a tto  steso  in  C anale  
«...presente magistro furio  
Theothonico suttore» (da una 
P e rg a m e n a  d e ll 'A rch iv io  
P a rro cch ia le  d i V allada). 
L 'u so  locale  del tem p o  era 
Zorzi.

*  *  *

L 'orig inaria casa-m aso di 
Io re , c o s tru ita  seco n d o  la 
sch ie tta  ed  au ten tica  a rch i­
te t tu ra  a lp in a , so rg ev a  al 
m a rg in e  su p e r io re  del 
pendio  erboso e poteva con­
s id e ra rs i  u n  m o n d o  a sé

stante. Un affresco popolare, 
ra ff ig u ra n te  San F lo rian o  
n e ll 'a tto  d i spegnere  u n  in ­
cendio, abbelliva la facciata 
principale . Poco lon tano , al 
m arg in e  o r ie n ta le  d e lla  
rad u ra , esiste ancora un  ta ­
bernacolo, restaurato  recen­
tem ente che riteniam o fosse 
sta to  affrescato dallo  stesso 
pittore.

Quasi attaccato alla casa vi 
e ra  u n  p icco lo  fo rno  che 
serviva per la panificazione. 
Isolata dal resto della vallata, 
la v ita  aveva qu i p ro b a b il­
m en te  u n a  d im en s io n e  d i­
versa : un  len to  tra sc o rre re  
del tem po, fatto di uguali abi­
tu d in i, le cu i co m p o n en ti 
erano  perciò  le fa tiche e gli 
s te n ti del q u o tid ia n o  «tirà 
vanti», perm eato però da una 
solitudine e da una pace che 
n o n  p o te v a n o  n o n  in flu ire  
su l m o d o  d i v ita  e su i r a p ­
porti con gli altri.

P iù  ci si a d d e n tr a  n e lla  
sto ria  e nella conoscenza di 
Iore e più si avverte la sensa­
zione di qualcosa di inaffer­
rabile. Tuttavia la località ha 
u n a  s to ria  a ssa i d o c u ­
m en ta ta : g li a v v e n im e n ti 
principali sono rappresentati 
dalla vita pasto rale  del '700, 
d a  u n a  c o s tru z io n e  d e lla  
chiesetta, dalla barbara ucci­
sione del Bastian e dal su c ­
cessivo  c o n se g u en te  ab ­
b a n d o n o  d e ll 'a b ita z io n e .

L 'u ltim o episodio relativo a 
Iore è quello della Resistenza.

Sebastiano Iore è probabil­
mente il primo stabile abitante 
della località. Sua figlia, Maria 
Iore, si sposa con Giam m aria 
V alt d i Appollonio  e d i Do- 
rotea Vettor, nato ai Valt il 30 
ag o sto  1743. Da q u esta  
unione nasce Appollonio Valt 
il 30 ap rile  1777. P are  ac­
certato che, essendo la Maria 
Iore l'unica figlia vivente, la 
famiglia si sia accasata presso 
il padre di lei a Iore.

Appollonio V alt si sposa a 
cavallo  d e ll 'o tto c e n to  con 
M aria Z ulian  che gli dà due 
figli: Zamaria Valt, nato  il 22 
se ttem b re  1802, e M artino  
Valt nato il 21 settem bre 1803. 
M artino si sposa nel 1829 con 
E lisabetta De Mio e dal loro 
m atrim onio  nascono 9 figli, 
d i cu i b en  q u a ttro  m o rti in  
ten era  età  ed  uno , Giovanni 
Appollonio, suicidatosi il 4 set­
tem bre 1910, ge ttandosi dal 
tetto di casa.

Z am a ria  si sp o sa  il 15 
g iugno  1836 con M aria Ga- 
spari di Fregona. Q uasi tutti i 
suo i se tte  fig li m u o io n o  in  
ten era  età; S ebastiano  V alt 
Jore nato il 22 settem bre 1839, 
secondogenito, sarà l'unico a 
raggiungere l'età avanzata e 
sarà la v ittim a dell'e ffera to  
d e litto  com m esso  n e lla  lo ­
calità nel 1902.

(CONTINUA)
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PRIM A  
COM UNIONE  
DOM ENICA  
2 1  MAGGIO

D o m en ica  21 m ag g io  i 
b a m b in i di q u a r ta  e le ­
m e n ta re  h an n o  ricev u to  la  
P rim a  Com unione.

È s ta ta  u n a  ce lebraz ione 
m olto  s e n ti ta ,  p a r te c ip a ta  
con la  g iu s ta  p rep araz io n e . 
E d  è s ta to  co m m o v en te  
v e d e re  q u e s t i  19 b a m b in i 
e m o z io n a ti,  n e lle  lo ro  
b ia n c h e  v e s t i ,  a v a n z a re  
lu n g o  la  n a v a ta  e re n d e re  
om agg io  a  M a r ia ,  la  
m a m m a  c e le s te , con u n  
candido  giglio. P e r  t u t t a  la  
d u ra ta  d e lla  M essa  si sono 
p re p a ra ti a  ricevere il corpo 
e il s a n g u e  d i G e sù , p r e ­
gando e ascoltando a t te n ta ­
m e n te  le p a ro le  d i don  
B runo.

U n a  p re p a ra z io n e  a  q u e ­
s t ’im p o rta n te  in co n tro  con 
G esù , che è d u r a ta  tu t to  
l ’an n o  ca tech is tico  a p p e n a  
concluso, ed in  p artico la re  si 
è c o n c e n tr a ta  n e l m ese  di 
m ag g io ,co n  il r i t i r o  s p i r i ­
tu a le  a Col C um ano e con la 
r e c i ta  del ro s a r io  la  s e r a  
nella  ch iesa parrocchiale .

Il r i t i r o  è s ta to  u n ’e s p e ­
rien z a  m olto bella, positiva  
s ia  p e r i ra g azz i s ia  p e r ge­
n ito ri e ca tech is te , dove ac­
canto  a  m om enti conviviali e 
di svago si sono affro n ta ti d i­
v e r s i  te m i e ci s i è co n ­
fro n ta ti. E n u m ero sa  è s ta ta  
la  p resen za  dei bam bin i a lla  
r e c i ta  d e l ro s a r io  dove 
h a n n o  p a r te c ip a to  con im ­
pegno e s e r ie tà  e p reg an d o  
m olto bene.

Fanciulli/e con le catechiste Manuela e Monica e don Bruno.

M i è p ia c iu to  m o lto  
q u a n d o  d o n  B ru n o  ci ha  
d a to  la  p a r tic o la , p o i a b ­
b ia m o  p reg a to  a lu n g o , e 
dopo abbiam o fa tto  un sacco 
d i foto insiem e ai genitori.

(Thom as V.)

I l  m o m e n to  che m i ha  
colpito d i p iù  è quando  don  
B ru n o  m i h a  d a to  la  p a r ­
ticola e Gesù m i resterà nel 
cuore. (Zayra D. V.)

T o rn an d o  a lla  dom enica  
del 21, è s ta to  il ra g g iu n g i­
m en to  di un o  dei t a n t i  t r a ­
g u a rd i n e lla  v ita  c r is t ia n a  
di q u e s ti  rag azz i, il com pi­
m e n to  di u n  p e rco rso  in i ­
z ia to  lo sco rso  an n o  con la  
P r im a  C o n fe ss io n e  e il 
p u n to  di p a r te n za  per conti­
n u a re  il loro cam m ino sp iri­
tua le .

E l’in te n s ità , la  consape­
v o lezz a  e la  g io ia  con la  
quale  si sono accostati per la  
p r im a  v o lta  ad  acco g lie re  
G esù  d en tro  di loro, sono la

r ip ro v a  che, se sp esso  ci si 
sen te  come u n  contadino che 
n o n  s a  se la  s e m in a  d a r à  
buoni fru tti, questi bam bini 
sono p ro n ti a d iv e n ta re  19 
bellissim e spighe.

D i se g u ito  a lc u n i lo ro  
brevi com m enti.

Manuela catechista

P r im a  d i fa re  la  m ia  
P rim a C om unione ero molto  
a g ita ta  ed  em o zio n a ta . I l  
m o m en to  che m i è p ia c iu to  
d i p iù  è sta to  q u a n d o  ho r i­
cevu to  il corpo d i C ris to

perché Gesù è entrato in me.
(C ristina V.)

La  m ia  P rim a Comunione  
è sta ta  em ozionante quando  
ho p o sa to  il g ig lio  d a v a n ti  
alla  M a donna  e q uando  ho 
m a n g ia to  la p a r tico la  m i è 
sem brato d i mettere in bocca 
Gesù intero. (Eleonora P.)

N ella  P rim a  Comunione, 
la cosa che m i ha colpito d i 
p iù  è s ta to  q u a n d o  ho r i ­
cevuto il corpo e il sangue di 
Cristo e così ho fa tto  il prim o  
incontro con Gesù.

(Lorenzo B.)

I bambini si accendono l’un l’altro la candela del battesimo. Offerta delle candele (Sara e Stefano).
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Festa degli alberi
C’e stato un tem po in cui la festa degli alberi aveva as­

sunto un significato molto importante per l’equilibrio del­
l’ambiente, così nacque negli Venti dalla genialità dei veri 
maestri di vita in applicazione alla prima legge forestale ita­
liana il R.D.L. 3267 del 1923.

L’innovazione stava nell’unire l'utile per allora di piantar 
piantine ed il dilettevole per le nuove generazioni che così 
oltre alla festa memorabile si formavano una mentalità fo­
restale corretta, volta alla conservazione di boschi e selve 
nella giusta armonia. È rimasto un ricordo indelebile nella 
memoria di molti allora giovani ora anziani, un m om ento 
di felicità anche in quegli anni di stenti, forse lo sarà anche 
per bambini d ’oggi.

Ho scritto questa filastrocca per gli scolari d ’ogni età che 
la portino sempre nel loro cuore:

...qui a Canale è tradizione...
...ma anche di vita lezione...

..iniziata molti anni fa... quando la vita era dura...
...anche per lei la... natura...

...così le piante si tagliava...
...e tutto valli e monti si pascolava...

...divenne necessario il bosco aiutare...
...si decise... piccoli alberi di piantare... 

bastava... anche la mentalità delle persone bisognava formare

...nasce l’idea... coinvolgiamo gli scolari...
...in quegl’anni esistevano solo le elementari...

...con il pensiero in testa...
...detto fatto si organizza la gran festa...

...festa degli alberi...
...e così come una delle prime foto ci tramanda...

...eccola lì come oggi l’allegra banda...

...maestri scolari persone d’ogni età...
...conpartecipazione d’ogni civile e religiosa autorità...

...ora come allora per tutti visione...

...e del creato gioiosa spiegazione...

... poi discorsi di concetto e nozione...
...alfine delle piantine la benedizione...

...finalmente è giunto per i bambini il momento più bello...
..e ipiù grandicelli aiutan ipiccoli a metter a dimora l ’alberello....

...nei loro occhi la soddisfazione e l ’emozione 
...sì la porteran per più di una stagione...

...e se la vita li porterà altrove...
...quellapiantina resterà nel cuore...

...ora dopo questa faticata...
...ci sta proprio una bella mangiata...

...qualcuno anche se dicon è una persona lenta...
...ha preparato salsiccia arrostita e fumante polenta...

...e se anche i tempi non son più duri è bello gioire...
...alla vista di come il cibo grandi e piccoli fan sparire...

...adesso la giornata è quasi terminata...
...ma per parecchi giorni la gente rimarrà emozionata...

...lo direte voi se è stata una bella organizzazione...
...dal canto mio dirò... ci è voluto non solo lavoro ma cuore e passione...

...sì ...Loro ce l’han tramandato...
...insegnato... noi abbiam solo unpo’imparato...

...e se è passato del tempo degli anni...
...di tanti di... Loro... e del Genio... del Guido del... Gianni...

...della loro silente bravura e professionalità...
...del loro cuore... della loro semplicità...

...mai ci scorderemo...

...e qui tutti insieme nel ricordo un... grazie... diremo...
john francis

S____________________ r

FINE ANNO CATECHISTICO
M artedì 6 giugno abbiamo 

concluso l'anno  catechistico 
con la tradizionale festa "del 
gelato". Ma non  si è tratta to  
solo di gelato. Siamo anda ti 
in chiesa per ringraziare il Si­
gnore, ricordando Tanno tra­
scorso insieme negli incontri 
settim anali, nelle belle cele­
brazioni, in particolare della 
p rim a C onfessione e p rim a 
Com unione, nella gioia dello 
stare insieme.

A bb iam o  can ta to , a b ­
biam o ascoltato  Gesù che ci 
ha  in seg n a to  a p re g a re , 
anche duran te le vacanze; la 
catechista M anuela ci ha rac­
contato la bella storia del

PRIMO FIORE
In un paesino di m ontagna 

c 'è  u n 'u s a n z a  m olto  b e lla . 
Ogni prim avera si svolge una 
gara tra tutti gli abitanti. C ia­
scu n o  cerca d i tro v a re  il 
prim o fiore della prim avera. 
Chi trova e raccoglie il prim o 
fiore sarà il v incito re  e av rà  
b u o n a  fo r tu n a  p e r tu tto  
T anno . P er q u es to  p a r te ­
cipano tutti, giovani e vecchi.

U n an n o , a ll 'in iz io  d e lla  
p rim av era , q u an d o  la neve 
com inciava a sciogliersi e a 
lasciare liberi larghi squarci 
d i terra  um ida, tu tti in quel 
paesino partirono alla ricerca 
del prim o fiore. Per ore e ore 
cercarono in alto  e in basso, 
su lle  pend ici dei m onti, m a 
non  trovarono  nessun fiore. 
S tavano già ab b an d o n an d o  
la ricerca , q u a n d o  u d iro n o  
u n  grido.

"E qui! L 'ho trovato!". Era 
la voce d i u n  b am b in o . 
U o m in i, d o n n e  e b am b in i 
corsero verso di lui, che stava 
b attendo  le m ani e saltando  
p er la gioia... Q uel bam bino 
aveva trovato il prim o fiore.

Il p rim o  fiore, però , era 
sbocciato in mezzo alle rocce, 
qualche m etro sotto il ciglio 
d i u n  te rrib ile  d iru p o . Il 
b am b in o  lo ind icava con il 
braccio teso, giù in basso, ma 
no n  p o tev a  ra g g iu n g e rlo  
p e rch é  aveva p a u ra  della  
bocca spalancata del b u rro ­
ne. Il b am b in o  p erò  d e s i­
derava quel fiore p iù  di qua­
lunque altra cosa al m ondo. 
V oleva v in cere  la gara. 
Voleva la buona fortuna.

Tutti gli altri erano gentili, 
lo volevano aiutare. Cinque 
uom ini forti po rta ro n o  una 
corda. In tendevano legare il 
bam bino e calarlo fino al fiore 

erché po tesse  coglierlo . Il 
am bino però  aveva paura. 

A veva p a u ra  d e l b a ra tro , 
aveva p au ra  che la corda si 
rompesse.

«N o, no», d icev a  p ia n ­
gendo, «ho paura!».

G li fecero  v ed e re  un a  
corda p iù  forte. N on cinque, 
m a quindici uom ini forti l 'a ­
vrebbero tenuta.

Tutti lo incoraggiavano.
A u n  tra tto  il b am b in o  

cessò di piangere.
Con una m ano si asciugò le 

lacrime. Tutti fecero silenzio 
per sentire che cosa avrebbe 
fatto il bambino.

«Va bene» , d isse  il 
bam bino, «andrò giù. Io andrò 
giù se miopadre terrà la corda!». 

* * *

A bbiam o capito  che quel 
bam bino siamo tutti noi e che 
quel padre è il papà del cielo e 
la co rda?  La p reg h ie ra ! La 
p re g h ie ra  che ci acco m p a­
gnerà  anche d u ra n te  le v a ­
canze, che ci te rrà  u n iti al 
Padre e che ci darà gioia e si­
curezza anche nei m om enti 
d i d iffico ltà . P ro v a re  p e r 
credere!

A. C. R.
Il G ru p p o  p a rro cc h ia le  

dell'A .C.R. (azione cattolica 
ragazzi) sabato 10 giugno ha 
concluso la sua attività con la 
rappresentazione di un M u­
sical-Commedia dal titolo:

A SUA IMMAGINE
Il tu tto  (id eaz io n e , te s ti, 

luci, f ilm ati, co reo g ra fia  e 
scenografia...) ad opera degli 
anim atori e animatrici: Alice 
G anz, M onia C osta e M arco 
Bulf.

A ttori e ballerini, i ragazzi 
e le ragazze dell'a.c.r.

Lo spettacolo è stato m olto 
a p p re z z a to  d a i p re se n ti in  
sala (abbastanza num erosi), 
p e rch é  b r il la n te , g io ioso  e 
cap ace  d i tra sm e tte re  u n  
messaggio.

Nel depliant era scritto: “A 
sua im m agine” è la n o s tra  
storia, è la s to ria  d e ll 'u o m o  
dalle  sue o rig in i fino  ad  u n  
fu tu ro  che non  conosciam o, 
m a che vorrem m o prendesse 
le cose p iù  belle del passato e 
g e tta sse  a ll 'a r ia  le cose 
brutte, la violenza, le guerre, 
le ingiustizie... naturalm ente 
tu tto  in m aniera divertente... 
m a an ch e  con q u a lch e  
p icco lo  m o m en to  d i rifle s­
sione.

La storia si è svolta in tanti 
b rev i m om enti, d a ll'“inizio 
dei tempi” con A dam o ed Èva, 
poi con Noè, con la venuta di 
G esù, con la sua m orte  e r i­
su rrez io n e  ed in fine  con lo 
sguardo “verso il fu tu ro ”: un
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fu turo  in cui il m ondo sia un 
v e ro  e p ro p r io  “mondo  
d ’amore”. N el futuro sarem o 
di nuovo  com e Lui che ci ha 
v o lu to  “A  Sua Im m agine” e 
som iglianza. Come dicono le 
parole della canzone, sarem o 
stelle che form ano costella­
z io n i, fog lie  che fo rm an o  
alberi d 'estate, le nostre m ani 
e i nostri pensieri saranno  le 
Sue m ani e i Suoi pensieri.

Al te rm in e  della  r a p p re ­

se n taz io n e , il p a rro co  ha  
sentito il bisogno e la gioia di 
r in g ra z ia re , anche a n o m e 
della parrocchia, anim atori e 
ragazzi per l'opera m eritoria 
che svolgono con grande im ­
p eg n o  a ll 'in te rn o  d e lla  co­
m u n ità  e con risu ltati m olto 
belli.

A nche lo ro , su l fog lio  d i 
p re s e n ta z io n e  d e lla  com ­
m edia, nella parte conclusiva 
avevano scritto: “Un grazie a

tu tti quelli che ci sosten­
gono nelle nostre iniziative e 
che ci permettono di realizzarle 
con sempre maggiore en tu ­
siasmo”.

Possa la strada 
alzarsi 

per venirti 
incontro.

Possa il vento 
soffiare sempre 
alle tue spalle.

Possa il sole 
splendere sempre 

sul tuo viso e 
la pioggia 

cadere soffice 
sul tuo giardino.

E fino a che 
non ci incontreremo 

di nuovo, 
possa Dio 

tenerti nel palmo 
della Sua Mano.

SUL SENTIERO DI S. FRANCESCO
12 giugno: una giornata veramente bella!

AH’indomani della festa della 
Santa Trinità, nel primo giorno di 
vacanza e come conclusione- 
ringraziamento dell’anno cate­
chistico, siamo andati alle Rive 
di Campo Tures in Val Aurina, 
per una giornata, che è stata ve­
ramente bella per tanti motivi: il 
tempo è stato magnifico (final­
mente!), tanta am icizia e a l­
legria, una bella di esperienza di 
riflessione e di preghiera sul sen­
tiero di S. Francesco, costruito 
dai giovani di CampoTures in un 
ambiente paesaggistico di no­
tevole bellezza nel bosco e ac­
canto alle cascate, davvero im­
pressionanti, che portano a valle 
l’acqua dei ghiacciai e dei nevai 
soprastanti, che, in particolare in 
questo tempo di primavera, co­
minciano a sciogliersi.

Eravamo in tanti, una ses­
santina, piccoli, giovani e adulti: 
una vera piccola comunità, fatta 
di figli, di genitori, di nonni e di ca- 
techiste, sul pulman di Agostino

Genuin, con alla guida Luigi (S. 
Stefano di Comelico) e sul pul­
mino guidato dal nostro Marco.

Tutti siamo ritornati a casa 
molto contenti per aver tra ­
scorso una giornata ricca di sen­
sazioni e di emozioni. Un solo 
rammarico: che qualche ra­
gazzo (in particolare delle 
medie), che pur avrebbe avuto il 
tempo di partecipare, non sia 
venuto. Peccato!

Un po’ di racconto della 
giornata. Partiamo di buon 
mattino da Caviola, via Livinal- 
longo, Corsara, Val badia, 
Brunico e Campo Tures. Il per­
corso, con tante curve e con la 
terribile strada della Val Badia in 
rifacimento, è stato un po’ diffi­
coltoso e lungo e ha messo a 
dura prova, in particolare, chi 
aveva dei problemi nel viaggiare 
in corriera.

Ad ogni modo, con l’abile 
guida de ll’autista Luigi, dopo 
circa tre ore di viaggio, per di più

Sentiero di S. Francesco, 1° punto di meditazione, Dio Uno e Trino.

Gruppo.

S. Messa nella cappella di S. Chiara e S. Francesco.

con la difficoltà a trovare un bar 
aperto, giungiamo nei pressi del 
sentiero.

Iniziamo subito il “cammino” e 
notiamo che c’è buon spirito. So­
stiamo nei vari punti di rifles­
sione sul cantico delle creature 
di S. Francesco: La lode a Dio 
Trino, Fratello Sole, Sorella  
Acqua (accanto alle cascate), S. 
Francesco e Maria, Fratello  
Fuoco, la Luna e Stelle, Pace, 
Madre Terra, la Croce di S. Da­
miano, Fratello Vento, Sorella 
Morte, tutte le creature lodino il 
Signore: 10 punti di riflessione 
che abbiamo fatto con calma e 
con l’ausilio di un opuscolo ap­
positamente preparato e circa 
due ore trascorse senza che ce 
ne accorgessimo.

Arrivati alla conclusione, per 
chi non c’era mai stato, la bella 
sorpresa della chiesetta, de­
dicata a S. Francesco e a 
S. Chiara. Lì con gioia e sem­
plicità, ma con vera fede e devo­

zione, abbiamo celebrato l’eu­
caristia.

Usciamo dalla chiesa, spiri­
tualmente nutriti dalla parola di 
Dio e dal pane eucaristico, per 
nutrire anche il nostro corpo con i 
panini ed altro portati da casa: un 
pic-nic vissuto con allegria in un 
ambiente bellissimo, fra i sassi e 
seduti sui sassi o sulle panche, 
nel bosco, con accanto la 
fontana di acqua fresca “umile 
preziosa e casta”, come cantava 
S. Francesco.

Nel frattempo, l’orologio se­
gnava già le 14.00. Dove andare 
nella seconda parte della 
giornata? C ’è la proposta di 
salire nel paese, un po’ sopra, di 
Molini di Tures oppure di visitare 
il castello, oppure ancora di per­
correre tutta la valle Aurina fino a 
Casere, sotto la Vetta d ’ Italia. 
Per vari motivi scartiamo tutte 
queste proposte e decidiamo di 
intraprendere la via del ritorno, 
con qualche fermata intermedia, 

magari nella cittadina 
di Brunico. Il caldo 
però consiglia ai più di 
portarci un po’ più in 
quota, e così raggiun­
giamo Corvara, dove 
troviamo un bel parco 
giochi per la gioia dei 
piccoli. Molto contenti, 
alle 19.00 in punto, 
siamo a Caviola.

Una cosa ancora da 
sottolineare: l’allegria 
in corriera, in parti­
colare, grazie ai più 
piccoli, pieni di entu­
siasmo nel raccontare 
barzellette.

Uno dei sessanta

V
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SULLE ORME DI SAN PAOLO
Pellegrinaggio in terre greche

Panoramica dalla nave. Meteore con monasteri.

Sabato 22 aprile
Finalmente si parte! Anche 

quest’anno è arrivato il mo­
mento della gita. Questa volta 
tocca alla Grecia, al suo mare, ai 
suoi monti e alla sua storia, fon­
damento della nostra civiltà. 
Alle cinque del mattino ci ritro­
viamo tutti insieme nel piazzale 
della chiesa, stracarichi di va­
ligie, borse e borsette, pronti per 
otto giorni lontani dalle nostre 
montagne. Caricato tutto sulla 
corriera che ci accompagnerà 
per l ’intero nostro pellegri­
naggio, siamo pronti per partire, 
un po’ assonnati ma euforici per 
l’inizio di una nuova, straordi­
naria esperienza. La prima tappa 
non preannuncia certo un buon 
inizio di giornata; l ’autogrill è 
strapieno di gente, per bere un 
caffè bisogna sgomitare... per 
non parlare poi della fila chilo- 
metrica che troviamo a ll’in­
gresso del bagno! Salvo qualche 
piccolo incidente di percorso, 
riusciamo ad uscire illesi e a ri­
partire per raggiungere la nostra 
prima meta. Ancona ci aspetta 
per l’imbarco... già, quest’anno 
tocca alla nave e 1 ’ esperienza per 
qualcuno di noi è tutta da sco­
prire. Per pranzo ci fermiamo a 
Corinaldo, un piccolo paesino 
medioevale proprio in provincia 
di Ancona, caratterizzato dalle 
mura difensive, rimaste intatte 
nel corso dei secoli, e dal san­
tuario dedicato a Santa Maria 
Goretti. Il pranzo è l’occasione 
per conoscere meglio chi ci ac­
compagna in questo pellegri­
naggio per la prima volta, ma di­
venta anche un momento per 
ricordare momenti già vissuti 
insieme come buon auspicio per 
ciò che ci aspetta. Quest’anno 
abbiamo con noi una bellissima 
famiglia al completo, c’è chi fa 
scoprire la sua vena poetica o 
canterina, coppie ormai as­
sodate e ne w entry tutte da cono­
scere... insomma, ne vedremo 
delle belle! Tra l’una e mezza e 
le due del pomeriggio, lasciamo 
il grazioso agriturismo e ci av­
viamo per raggiungere il porto di 
Ancona.

Sistemati gli aspetti buro­
cratici, sotto la supervisione di 
Marco, siamo pronti per imbar­
carci. Salutiamo il nostro au­
tista, Luca, che va a “parcheg­
giare” la corriera per 
raggiungerci poi sul ponte, e sa­

triamo la guida che ci accompa­
gnerà lungo il nostro lungo 
viaggio; si chiama Dia, ed è 
molto, molto simpatica. Le cose 
che ci racconta per iniziare la 
nostra avventura ci fanno com­
prendere la nostra fortuna nel­
l’averla incontrata... è davvero 
bravissima e l’impressione ini­
ziale non sarà certo smentita. Il 
paesaggio che si apre davanti ai 
nostri occhi mentre siamo in 
viaggio in corriera è davvero 
suggestivo; macchie di verde in­
tenso sono interrotte da alti ci­
pressi e cespugli di fiori di un 
bellissimo colore violetto. Dopo 
la sosta al carinissimo paese di 
Metsovo, ai piedi del passo di 
Catara (1705 m), ci aspetta il 
pranzo a Kalambaka, prima 
della visita pomeridiana alle 
M eteore. La cucina greca ci 
propone oggi spiedini di carne di 
agnello, strane polpette e sfoglie 
ripiene di chissà cosa. È tutto 
molto buono, e mentre beviamo 
il caffè ci fermiamo ad osservare 
le cime straordinarie che ci 
aspettano all’esterno. Il vento le 
ha modellate nel corso dei secoli 
facendo assumere loro curiose 
conformazioni.

Il nome di queste montagne, 
Meteore, significa “che stanno 
in alto nell’ aria”, e si tratta infatti 
di torri di pietra sulle quali sono 
stati costruiti arditamente degli 
stupendi monasteri. Mentre un 
gatto si aggira furtivamente in 
cerca di qualche resto del 
pranzo, decidiamo che è giunto 
il momento di preparaci per la 
nostra visita ad uno dei mona-

Messa sulla nave.

liamo a bordo; qualcuno è un po’ 
euforico e preoccupato del ri­
schio di soffrire di mal di mare, 
qualcun’altro sonnecchia tran­
quillamente in attesa di poter si­
stemarsi nella sua cuccetta. 
Consegnate le chiavi, portiamo 
velocemente nelle cuccette 
claustrofobiche i nostri bagagli 
per poi ritrovarci sul ponte, 
pronti per lasciare l ’Italia. Il 
vento non dà pace, ma lo spet­
tacolo è assolutamente imper­
dibile e, dopo l’affollamento ini­
ziale, è possibile osservare 
senza tanti impedimenti le onde 
che ci rincorrono e la terra che 
pian piano si allontana dai nostri 
occhi.

Dopo la radunata ufficiale in 
reception per le disposizioni di 
Marco, alle 19:00 (18:00 per 
l ’Italia) don Bruno celebra la 
prima Santa Messa del nostro 
pellegrinaggio... in discoteca... 
già, sempre originali noi di Ca- 
viola! La saletta a ll’ultimo 
piano della nave in men che non 
si dica, complici una candela, un 
calice e un crocifisso, diventa la 
nostra chiesa. Dopo la celebra­
zione attendiamo di ritrovarci 
per la cena, girovagando con 
l ’intenzione di scoprire i per­
corsi labirintici della nave, con i 
suoi corridoi tutti uguali e le 
porte che non sai mai dove ti por­
teranno. La vista dagli oblò è 
davvero pittoresca ma salire sul 
ponte all’aperto a passeggiare è 
un’esperienza da non lasciarsi 
perdere.

Dopo la tranquilla cena nella 
bella sala da pranzo, qualcuno si 
dà al gioco delle carte, qualcu- 
n’altro decide di completare l’i­
spezione della nave prima di 
raggiungere la sua cuccetta. La 
nottata è un’incognita, visto il

continuo rollio dei motori e il 
caldo quasi soffocante... per non 
parlare poi, per i più sfortunati, 
degli incontrollati rumori dei 
compagni di sogni... o meglio, 
incubi... Per chi resiste fino a 
mezzanotte è anche possibile as­
sistere alla processione della 
Pasqua Ortodossa con le curiose 
candele decorate a festa.

“Sì, o Dio... conduci noi con 
serenità... nella via della tua 

umanità... e così preghiamo... 
in Te confidiamo... ” (John)

Domenica 23 aprile
Dopo la sveglia a ll’alba di 

questa mattina, ancora un po’ as­
sonnati, verso le otto sbar­
chiamo a Igoumenitsa, uno dei 
più importanti porti dell’intera 
Europa. Siamo arrivati in 
Grecia! C’è un cielo stupendo e 
un sole caldo che ci accompa­
gnano nel nostro viaggio verso 
Kalambaka. Al porto incon­
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I resti di Delfi.
steri più importanti di Ka- 
lambaka. Il pullman ci porta fino 
a ll’inizio del percorso che ci 
condurrà fino a ll’ingresso di 
questo monastero. Dia ci av­
verte che le donne non possono 
entrare in pantaloni... bel guaio 
considerato che nessuna della 
com pagnia è vestita in modo 
consono. Qualcuna improvvisa 
una gonna con un foulard, qual­
cun’altra si accinge ad indossare 
una sottospecie di grembiule ze­
brato che viene consegnato al­
l’ingresso. Il monastero dall’e­
sterno incute un po’ di 
suggestione; la roccia è incor­
porata nella costruzione e fa da 
fondamenta per la costruzione 
stessa. Le scale che ci per­
mettono di entrare per la nostra 
visita risalgono solo ai primi 
anni del 1900; originariamente i 
monaci per salire utilizzavano 
pali conficcati nella roccia 
oppure reti sollevate da car­
rucole. Il monastero è dedicato 
alla Trasfigurazione di Gesù e 
ben presto com prendiam o 
quanto forti siano i legami tra la 
religione cattolica e quella orto­
dossa. Lo stemma di un’ aquila a 
due teste, scolpito all’esterno e 
raffigurato a ll’interno della 
chiesa del monastero, indica ap­
punto la scissione della Chiesa 
Cattolica da quella Ortodossa, 
ma molti sono gli aspetti che ci 
fanno comprendere quanto in 
realtà la Chiesa dovrebbe essere 
unita. Dia ci spiega come gli or­
todossi siano rimasti molto più 
legati alla tradizione, a diffe­
renza dei cattolici che si sono in 
qualche modo adattati all’evo­
luzione della storia e della 
cultura. È molto difficile per un 
ortodosso essere praticante; 
basti pensare al fatto che una ce­
lebrazione dura non meno di due 
ore e mezza e, per esempio, per 
poter partecipare all’Eucarestia 
è necessaria una settimana di 
preparazione. Nella chiesa del 
m onastero, posta proprio nel 
cuore della costruzione, re­
stiamo affascinati dalle stu­
pende icone che rappresentano 
la vita dei Santi, il martirio dei 
Martiri e i momenti più signifi­
cativi della fede cattolica. Le im­
magini della M adonna sono 
davvero bellissime; è rappre­

sentata quasi sempre con il 
bambin Gesù in grembo e, 
proprio grazie a Lui, diventa il 
legame effettivo tra gli uomini e 
Dio. Anche la resurrezione è uno 
dei momenti più rappresentati: 
la rinascita a nuova vita finisce 
per coinvolgere completamente 
noi peccatori, a partire proprio 
dai nostri progenitori, Adamo ed 
Èva. Dopo le foto di rito all’e­
sterno della chiesa, riprendiamo 
il nostro cammino per tornare 
alla corriera. Per una piccola 
sosta ci aspetta un bel negozio di 
icone dove molti di noi trovano 
davvero tanti bei pensieri per 
riempire le valigie.

All’ entrata danno a tutti un bi­
gliettino con un numero che ci 
servirà più tardi; si tratta in 
pratica di una mini lotteria a cui 
il gruppo parteciperà con dei 
doni che verranno fatti alla 
nostra guida Dia alla fine delle 
compere. Davvero curiosa 
questa usanza! Dopo lo shop­
ping risaliamo in corriera; gli 
splendidi panorami ci accompa­
gnano fino all’albergo dove ce­
neremo e sosteremo per la notte. 
Dopo cena ci aspetta il resoconto 
della giornata del nostro don, 
che anche quest’anno è stato 
messo sotto osservazione dal 
gruppo dei giovani... ma il resto 
della compagnia non ha neppure 
idea di quello che accadrà nei 
prossimi giorni!

“...siamo immersi infatti... dopo 
la lunga notte sul mare... fra 

dolci colline e montagne... qui è 
evidente ora la Sua celestiale 
mano... la primavera è frutto 

della Sua Bontà... segno della 
gioia di vivere che ci offre... ” 

(John)
Lunedì 24 aprile

Questa m attina si parte per 
raggiungere Delfi. Secondo la 
leggenda due aquile mandate da 
un dio si sono incontrate proprio

qui e da allora Delfi rappresenta 
il centro del mondo. Dia ci con­
segna un foglio dove è rappre­
sentata la ricostruzione della 
città, di cui oggi rimangono solo 
pochi resti. Sul posto ci racconta 
alcune cose particolarmente in­
teressanti. Tre gradinate se­
gnavano 1 ’ ingresso della famosa 
Via Sacra, completamente la­
stricata e segnata ai suoi lati da 
tutta una serie di statue; lungo 
tale via si sviluppava il mercato 
romano, trasformato in nego- 
zietti in epoca cristiana. A metà 
percorso si incontra una piazza, 
dom inata sullo sfondo dal 
monte Parnaso. In tale piazza si 
trovava il primo oracolo, la Si­
billa, il Parlamento e l ’Amba­
sciata. La leggenda narra che 
Apollo, per impadronirsi di tale 
luogo, uccise il serpente Pitone 
che custodiva la Sibilla; pentito 
del suo gesto si ritirò a fare il pa­
store per otto anni e, una volta 
purificato, tornò a Delfi dove fu 
accolto durante la festa dell ’ Epi­
fania, l’Apparizione. Il culto di 
Apollo proseguì a Delfi per nove 
mesi l ’anno; nei tre mesi in­
vernali rim anenti, durante i 
quali Apollo andava nel paese 
degli Iperbori (“al di là del 
vento”), si venerava Dionisio, il 
dio del vino che libera l’anima. 
Questo doppio culto rappre­
senta la necessità di armonia 
nella nostra vita, di equilibrio tra 
ragione ed istinto.

Continuiamo la nostra salita 
fino a raggiungere il tempio 
dove veniva adorata Atena e 
dove si trovava la cella della sa­
cerdotessa; per avere una ri­
sposta dalla Pitia bisognava 
pagare profumatam ente e at­
tendere la sua lunga prepara­
zione. Le risposte della sacerdo­
tessa erano utilizzate soprattutto 
per scopi politici-economici e 
portarono alla nascita delle co­
lonie greche. Dopo la spiega­

zione saliamo a vedere il teatro; 
una mezz’oretta di tempo prima 
di trovarci davanti al museo che 
si trova a valle.

Qualcuno di noi però perde la 
cognizione del tempo; non è 
possibile certo lasciarci sfuggire 
lo stadio che si trova a circa dieci 
minuti di strada dal teatro. Sa­
liamo di corsa e ci fermiamo 
alcuni minuti a goderci lo spet­
tacolo, mentre qualcuno decide 
di approfittarne per un mini alle­
namento di corsa in velocità. Nel 
frattempo la mezz’ora è passata 
da un pezzo; scendiamo a valle, 
di nuovo di corsa, e arriviamo al 
museo dove la visita è pratica- 
mente già arrivata a conclu­
sione. La corsa tra stadi e teatri 
viene ricompensata comunque 
con lauto pranzo. Ripartiamo 
poi per raggiungere Atene; nel 
tardo pomeriggio il traffico che 
ci accoglie non è certo quello a 
cui siamo abituati e, causa 
blocco del centro, Luca è anche 
costretto a deviare il percorso 
per poter raggiungere l’albergo. 
Dopo la cena e il resoconto 
scherzoso della giornata tra­
scorsa, un gruppetto di temerari 
decide di andare a vedere dal 
basso l’Acropoli illuminata, in 
attesa della visita di domani. Lo 
spettacolo è fantastico, e nono­
stante i rischi della camminata, 
visti gli strani individui incon­
trati lungo il percorso, ne è valsa 
davvero la pena! La serata si 
conclude con sei di noi rimasti 
bloccati in ascensore, causa la 
temerarietà del nostro autista. E 
meglio dormirci sopra, la 
giornata di domani si prean­
nuncia molto lunga.

Martedì 25 aprile, San Marco
Sveglia con sorpresa questa 

mattina. La partenza è stata anti­
cipata di un’ora causa blocco del 
traffico nel centro di Atene per 
l’arrivo del segretario di Stato 
americano Condoleeza Rice. 
Sono previste parecchie manife­
stazioni, in particolare di coloro 
che sono contrari alla guerra e 
alla partecipazione della Grecia 
al conflitto voluto dai capi di 
Stato americani. Per poter rag­
giungere l’Acropoli è quindi ne­
cessario partire per tempo; in al­
bergo torneremo questa sera,Panoramica sul mare.
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L’Acropoli.
una volta che si saranno calmate 
le acque. Oggi Dia ci accom­
pagna alla scoperta dell’A­
cropoli e della sua travagliata 
storia. La prima tappa è il luogo 
dove arrivò San Paolo e dal 
quale si può ammirare l’intera 
città di Atene. L ’intero nostro 
pellegrinaggio, grazie alle spie­
gazioni di Dia, diventa un modo 
per scoprire dove il santo ha an­
nunciato la parola di Dio ed è 
davvero straordinario pensare di 
essere lì dove migliaia di anni fa 
Paolo ha predicato. Don Bruno 
prende in mano gli Atti degli 
Apostoli e legge un brano che 
racconta l’arrivo di Paolo nella 
capitale... “Vengo ad annun­
ziare il Dio che voi adorate ma 
non conoscete ”... Dopo aver os­
servato Atene dall’alto, ci in­
camminiamo per raggiungere 
l ’Acropoli. Dia ci fornisce 
anche questa volta l’immagine 
di com ’era originariam ente 
questo luogo. Si narra che tutte 
le divinità volevano essere pro­
tettrici della città; alla fine due 
sole erano rim aste in gioco, 
Atena e Poseidone. Chi delle 
due avesse fatto il dono migliore 
agli abitanti sarebbe diventata 
protettrice della città. Poseidone 
donò dell ’ acqua, ma essendo dio 
del mare, l ’acqua era salata e 
quindi imbevibile.

Atena regalò invece un ulivo e 
tale dono piacque così tanto che 
la dea della sapienza divenne la 
protettrice della città che da essa 
prese il nome. Il Partenone è de­
dicato appunto alla vergine 
Atena (in greco Partenos) che 
aiutava a proteggere dagli in­

vasori. Di fronte al famoso ulivo 
sorge invece un tempio più 
piccolo dedicato a ll’Atena 
Madre, con la loggia delle Ca­
riatidi, delle bellissime statue 
simbolo di femminilità e grazia. 
Se da noi infatti l’appellativo ca­
riatide è un’offesa, in Grecia 
indica una donna così bella da 
rappresentare in sé l ’ideale 
stesso di bellezza femminile. 
Per salire a vedere i resti del Par- 
tenone passiamo attraverso i 
Propilei, l ’ingresso dell’A­
cropoli; la confusione è davvero 
tanta e alla gente si aggiungono i 
continui elicotteri che ci ri­
cordano cosa sta succedendo in 
centro ad Atene. Sempre in in­
gresso troviamo il piccolo tem­
pietto di Atena Nike, la Vittoria, 
o meglio, ciò che ne rimane. Su­
periamo il colonnato e saliamo 
fino alla cima del colle ; davanti a 
noi si apre lo spettacolo dei resti 
dell’Acropoli, così lontano da 
come lo abbiamo visto per anni 
sui libri di scuola! Il vento è 
molto forte e rende difficile 
tenere a bada i cappellini da sole 
e le altre mille cose che ci por­
tiamo appresso. Il Partenone è a 
pochi metri dai nostri occhi, sot­
toposto a dei lavori di ricostru­
zione, dopo le vicissitudini che 
lo hanno visto protagonista indi­
scusso della storia della città. 
Alla fine delle guerre persiane la 
Grecia vede l’arrivo dei romani 
e la distruzione di quanto 
trovano lungo il loro cammino. 
Solo l ’Acropoli sfugge a tale 
furia. Con l’avvento del Cristia­
nesimo il Partenone viene tra­
sformato nella chiesa dedicata a

Atene vista dall’Acropoli.

Canale di Corinto.
S. Sofia (Sofia= Sapienza, come 
Atena), per poi diventare mo­
schea con l ’arrivo dei terribili 
Turchi nel 1456. Per finire in 
bellezza, nel 1687, Venezia, che 
vuole controllare il Mar Egeo, 
per sconfiggere i Turchi fa 
esplodere il Partenone, che nel 
frattempo era diventato polve­
riera dei nemici dei veneziani. 
Dopo le foto di rito con don 
Bruno, che ha sempre qualche 
problema con la macchina foto­
grafica, lasciamo l’Acropoli e ci 
ritroviamo in corriera per andare 
a pranzo.

Oggi ci aspetta un ristorante 
sul mare. Dai nostri tavoli, 
mentre mangiamo del delizioso 
pesce, possiamo vedere le evo­
luzioni di qualche temerario con 
la vela; il mare è straordinario, 
ha delle sfumature verdi azzurre 
che difficilmente ritrovi su altre 
spiagge. Per digerire il pranzo, 
considerato che il caffè greco ha 
poco a che vedere con l’espresso 
italiano, andiamo dal nostro 
Luca che si improvvisa barista 
con il mini bar del pullman. 
Qualcuno raggiunge la riva per 
raccogliere sassi e conchiglie e 
godersi ancora per un po’ lo 
spettacolo del mare. Nel pome­
riggio ci aspetta Capo Sounion e 
don Bruno ha già organizzato la 
celebrazione della Santa Messa 
in spiaggia.

Prima però ci aspetta la visita 
al tempio di Poseidone; mentre 
qualcuno rischia la 
vita facendosi un bel 
bagno in mare, gli 
altri risalgono il 
pendio di una colli­
netta che ci porta fino 
al tempio con lo 
straordinario sfondo 
della costa che si apre 
davanti ai nostri 
occhi. Dopo la d i­
scesa c ’è ancora un 
po’ di tempo per com­
prare cartoline e fare 
una tappa al bar 
vicino, prima di ri­
partire alla ricerca di 
un tratto di spiaggia 
per celebrare la 
Messa. Il momento è 
davvero suggestivo, 
nonostante il vento e 
alcuni sassi scivolosi; 
il rumore delle ondé e

il sole che ci scalda ci fanno 
capire che basta veramente poco 
per capire la grandezza della 
mano del Dio Creatore. Verso 
sera ritorniamo ad Atene, 
stanchi ma soddisfatti. Dopo 
cena il gruppetto dei coraggiosi 
decide di accompagnare don 
Bruno in un viaggio in metropo­
litana fino al Pireo, il porto dove 
sbarcò San Paolo. La confusione 
è davvero tanta e ogni cinque 
minuti si rischia di finire sotto un 
autobus o un’automobile. Ogni 
tanto sbuca una chiesa, ma non 
riusciamo a visitarla all’interno 
perché le porte sono chiuse. I 
vetri colorati delle finestre la­
sciano intravedere ben poco 
dello splendore che noi immagi­
niamo ci sia all’interno. Prima 
della mezzanotte siamo di 
nuovo in albergo e andiamo a 
dormire in attesa del nostro 
quinto giorno di pellegrinaggio.

“...se come lui vorrai essere 
ricordato... Evangelista... colui 

che la sua parola diventa 
Vangelo... dovrai ricercare in te 
calma e tranquillità... ” (John)

Mercoledì 26 aprile
Anche la giornata di oggi ci ri­

serverà parecchie sorprese. Ci 
aspettano Corinto, con le sue 
rovine, e Micene con gli scavi e 
la Porta dei Leoni. La prima 
tappa è il famoso canale di Co­
rinto; guardarlo d a ll’alto fa 
davvero impressione, soprat-

Resti di Corinto.



18 «Cime d’Auta»

Messa a Corinto.
All’esterno del monastero: il gruppo con le donne dal bel grembiule 
lungo!

tutto quando assistiamo al pas­
saggio di una nave. Dopo 
qualche compera alla vicina 
bancarella, raggiungiam o le 
rovine della città; Corinto è par­
ticolarmente importante per San 
Paolo, che vi sostò per ben due 
volte. Quando non navigava, 
Paolo raggiungeva le sue mete a 
piedi, portando con sé sola­
mente un po’ d’acqua e una co­
perta. Corinto era inizialmente 

' una città di porto particolar­
mente ricca, dedicata a Venere; 
le sue donne erano dedite alla 
prostituzione, tanto che San 
Paolo qui arrivò proprio per ri­
chiamare al buon costume. Il 
lavoro da fare era davvero tanto 
ma alla fine anche le autorità si 
convertirono alle parole del pre­
dicatore. Dopo un terribile in­
cendio e la successiva rinascita 
della città, arrivarono anche i 
romani che portarono morte e di­
struzione, lasciando intatte solo 
alcune colonne del Tempio di 
Apollo.

Roma decise comunque di ri­
costituire Corinto come impor­
tante colonia, ma la sfortuna 
sembra abbattersi sulle sorti 
della cittadina. L ’alta sismicità 
della zona porta gli abitanti ad 
allontanarsi definitivam ente 
dalle loro case e a spostarsi verso 
il mare. Dopo le spiegazioni di 
Dia, sotto un caldo sole inter­
rotto ogni tanto da qualche folata 
di vento, ci prepariamo per la ce­
lebrazione della Santa Messa. Lì 
tra le rovine di San Paolo non 
siamo gli unici che hanno avuto 
quest’idea; a poca distanza da 
noi un altro gruppo sta già into­
nando il canto d’inizio. Uno dei 
momenti più belli è sicuramente 
la lettura del famoso Inno al­
l ’Amore, tratto dalla prima 
lettera ai Corinzi di Paolo. Du­
rante la recita del Padre Nostro ci 
diamo tutti la mano e si unisce a 
noi anche Dia; sono questi gli 
attimi durante i quali capiamo 
davvero di essere tutti fratelli, al 
di là delle singole personalità. 
Visitate le ultime rovine siamo 
di nuovo in corriera per rag­
giungere Micene. Superata la 
famosa Porta dei Leoni si pre­
senta davanti ai nostri occhi un 
territorio dove è difficile imma­
ginare ci fosse stata una città. Le

mura sono straordinarie, come 
una delle tombe reali; entrando 
in una di queste non si può fare a 
meno di domandarsi come ab­
biano fatto secoli fa a utilizzare 
tecniche costruttive non certo 
banali con una straordinaria pre­
cisione. Anche l ’ambiente na­
turale che ci circonda riserva pa­
recchie sorprese, con gli 
innumerevoli ulivi e gli alberi di 
mandorle profumatissimi. Per il 
pranzo oggi ci aspetta un bel­
lissimo ristorante, dove siamo 
accolti con tutti gli onori (...in 
particolare il tavolo del nostro 
don Bruno!). Rifocillati in ma­
niera egregia, siamo pronti per 
ripartire alla volta di Nauplia, un 
bellissim o paesino sul mare. 
Una volta arrivati al b e ll’al­
bergo con vista sulla spiaggia, ci 
sistemiamo per la cena mentre la 
“redazione” prepara il reso­
conto della giornata... oggi le 
notizie sono davvero tante! Ci 
aspetta una lunga serata. Per la 
cena raggiungiamo un ristorante 
nel centro di Nauplia. Siccome 
arriviamo in anticipo c’è tempo 
per fare un bel po’ di foto e per 
passeggiare lungo la deliziosa 
via pedonale. Un gruppetto 
decide di concedersi un ape­
ritivo in uno dei locali nascosti 
nelle vie interne tra tante case 
colorate che ricordano un po’ 
l’isola veneziana di Burano. La 
cena è, come sempre, abbon­
dante e davvero servirà una bella 
camm inata per riuscire ad 
andare a dormire tranquilli. 
Tornati in albergo, dopo l ’esila­
rante “Tg gita”, ci diamo appun­
tamento all’indomani; qualcuno 
è così stanco da sognare da molte

ore il letto, qualcun altro decide 
di avventurarsi in una rilassante 
passeggiata notturna lungo la 
spiaggia.

“...Ora ci sono tre cose che 
non svaniranno: fede, speranza, 

amore. Ma più grande di tutte
è l ’amore... ” (Corinzi 13,13)

Giovedì 27 aprile
La giornata di oggi prevede la 

visita al bellissimo teatro di Epi- 
dauro prima di raggiungere la 
famosa Olimpia, che sarà la 
nostra ultima tappa in Grecia. 
Alla mattina ci accoglie un bel 
sole e certo fino ad ora siamo 
stati davvero fortunati; Dia in­
fatti ci ha raccontato che la set­
timana scorsa chi è venuto in 
Grecia si è dovuto sorbire un bel 
po ’ di pioggia! Prima di rag­
giungere il teatro, dal quale sen­
tiamo provenire il chiassoso vo­
ciferare delle scolaresche, Dia ci 
racconta una storia molto inte­
ressante. Apollo incontrò in 
questi luoghi una bella mo­
rettina di nome Coronide e se ne 
innamorò. Dopo alcuni mesi 
però dovette tornare a Delfi e 
lasciò Coronide, che scoprì poco 
dopo di essere incinta. Apollo, 
che aveva promesso di tornare, 
non si fece vivo e Coronide, du­
rante una sua passeggiata, in­
contrò un bel moro con cui si fi­
danzò. Ma i pettegoli esistevano 
già allora! Artemide, la sorella 
di Apollo, venuta a conoscenza 
della nuova storia di Coronide, 
raggiunse Epidauro con il fra­
tello e mise al rogo la povera ra­
gazza. Solo allora i due dei si ac­

corsero che la giovane era 
incinta e in extremis riuscirono a 
salvare il bimbo: un bel ma­
schietto di nome Asclepio. 
Asclepio era proprio il dio ve­
nerato ad Epidauro, cresciuto da 
un centauro e famoso come 
grande guaritore. Prima di salire 
a vedere il teatro scopriamo che 
la sua acustica è assolutamente 
perfetta; questo grazie alla con­
formazione del luogo dove è 
stato costruito e alla genialità di 
coloro che l’hanno progettato. 
Si dice che se sei in cima al teatro 
e una persona dal basso strappa 
un foglio puoi sentire chiara­
mente questo rumore! Sarà dura 
verificare se questo è vero consi­
derata la confusione che sen­
tiamo provenire dall’alto... Una 
volta saliti, lo spettacolo che si 
presenta davanti ai nostri occhi è 
davvero straordinario; il teatro è 
molto bello e parecchio più 
grande di quelli visti fino ad ora. 
Decidiamo di salire fino in cima 
sfruttando i passaggi tra le gra­
dinate; la vista dall’alto è ancora 
più suggestiva e non ci resta altro 
che scattare qualche foto. Prima 
di scendere per visitare il museo 
di Epidauro, un gruppetto si 
ferma a contemplare la vista 
della valle che abbraccia il 
teatro. Lo spericolato tentativo 
di salire sulle mura di cinta del 
teatro offre a qualcuno di noi la 
possibilità di godere di uno spet­
tacolo straordinario.

Il pranzo di oggi, all’ aperto, ci 
obbliga a combattere con le 
zanzare e con strani batuffoli 
bianchi che volano in continua­
zione sui nostri piatti. Verso sera 
arriviamo ad Olimpia, che ci 
ospiterà per la notte e che visi­
teremo domani mattina. L ’al­
bergo è molto carino, ma ancora 
meglio sono i negozietti che ci 
attirano nel dopo cena. C ’è 
davvero di tutto; dalle magliette 
alle bellissim e collane o agli 
orecchini caratterizzati dal 
tipico disegno a greca. In un ne­
gozio troviamo anche delle stu­
pende icone opera di una suora 
del luogo e cogliamo l ’occa­
sione per un piccolo pensiero per 
la nostra guida spirituale don 
Bruno. Un buon gelato in una 
bella pasticceria completa de­
gnamente la serata.Teatro di Epidauro.
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Il nostro atleta olimpico!

Venerdì 28 aprile
Questa mattina, prima di av­

venturarci nella visita di 
Olimpia, don Bruno celebra una 
Messa nella hall dell’albergo; il 
ricordo di un caro amico e la con­
sapevolezza che anche questa 
avventura sta per finire rendono 
il momento molto commovente. 
Oggi il tempo non è stato cle­
mente; fuori piove e, come se 
non bastasse, la nostra Dia si è 
buscata un bel raffreddore ed è 
completamente senza voce. 
Proprio non ci voleva! Saliamo 
in corriera anche se dobbiamo 
percorrere pochi metri così Dia 
riesce a spiegarci al microfono 
che oggi avremo un’altra guida; 
è riuscita a trovare un suo 
collega ma resterà comunque 
con noi fino al raggiungimento 
di Patrasso per 1 ’ imbarco del po­
meriggio.

La nuova guida è un signore 
molto simpatico che ci porta a 
visitare il museo della città; le 
statue esposte sono straordi­
narie e per guardarle spesso dob­
biamo sgomitare con gli altri nu­
merosi visitatori. Dopo un po’ 
usciamo all’aperto e raggiun­
giamo il sito vero e proprio di 
Olimpia. Ci fermiamo nel luogo 
dove ogni quattro anni viene 
accesa la fiamma olimpica; no­
nostante la pioggia e il vento 
tutto quello che ci circonda è 
davvero molto suggestivo. Per 
concludere in bellezza ci aspetta
10 stadio; l ’atleta del gruppo 
decide di dare spettacolo sotto la 
pioggia con uno scatto che lo in­
corona medaglia d ’oro della 
giornata. Dopo gli applausi tor­
niamo velocemente al museo 
per poi raggiungere Luca. Un 
breve caffè e poi si riparte. Dopo
11 pranzo raggiungiamo il porto; 
manca ancora un po’ prima del­
l’imbarco così ne approfittiamo 
per fare due passi e per le ultime 
compere. Dal cielo continua a 
scendere una pioggia fastidiosa 
che rispecchia un po’ il nostro 
umore; nonostante non manchi 
l’allegria e la voglia di tornare a 
casa aleggia un po’ di malin­
conia nel ricordare i bellissimi 
giorni trascorsi. Poco dopo 
siamo in nave per il viaggio di ri­
torno. Questa volta ci toccherà 
restare in mare per un bel po’: 
partiamo da Patrasso, facciamo 
scalo a Igoumenitsa e a mezzo­
giorno di domani, ora italiana, 
sbarchiamo di nuovo ad 
Ancona. Qualcuno cerca dispe­
ratamente un libro per passare 
qualche ora prima della cena, 
qualcun'altro sonnecchia sui di­
vanetti della discoteca o vaga 
senza meta per i corridoi della 
nave visto che fuori piove e non è 
certo il caso di rischiare una 
mega influenza. Dopo cena la 
stanchezza non im pedisce a 
qualcuno di noi di andare a 
ballare, ma la musica e la pre­
senza di un chiassoso gruppo di

studenti ci convincono che è 
meglio tornarcene nelle nostre 
cuccette.
“...grazie... Olimpia per essere 

ancora tra noi con il tuo 
spirito pacificatore... ” 

(John)

Sabato 29 aprile
La nottata questa volta è 

passata decisamente più tran­
quilla; forse perché ormai abi­
tuati al dolce rollio dei motori, 
forse per la stanchezza accu­
mulata in questi otto giorni. 
Dopo un’abbondante colazione 
ci troviamo per l’ultima Santa 
Messa del pellegrinaggio in di­
scoteca, come all’andata; a metà 
celebrazione due addetti delle 
pulizie ci ricordano che forse 
non possiamo occupare la sala 
per l’intera mattinata, così don 
Bruno arriva velocemente al 
canto conclusivo. Sistemati i ba­
gagli nelle cuccette non ci resta

Padre Felice Maria Cap­
pello, il “confessore di Roma” , 
uno dei teologi più illustri del 
mondo, è morto da pochi giorni e 
già a Roma si parla di lui come di 
un santo; si è già formato un co­
mitato che chiede la traslazione 
della sua salma dal Verano alla 
Chiesa di Sant’lgnazio, dove egli 
confessò quattro ore al giorno 
per quarant’anni; i suoi più fedeli 
penitenti si sono già riuniti per 
raccogliere i documenti e le 
prove dei suoi “miracoli” e appog­
giare una richiesta di beatifica­
zione.
IN CHIESA STAVA SEMPRE 

INGINOCCHIO
Padre Domenico Grasso, uno 

dei professori dell’Università 
Gregoriana, che è stato vicino a 
Padre Cappello per dodici anni, 
ci ha detto:

«L’unica volta che l’ho visto 
seduto, in cappella, fu il giorno 
prima di morire. La cosa mi colpì; 
lo vedevo sempre in ginocchio, 
eretto anche dopo una giornata 
massacrante. Aveva 83 anni. La 
Curia Romana lo conosceva 
come “il moralista” per eccel­
lenza; il popolo, romano lo 
chiamava “il confessore”».

Un Vescovo mi disse, una 
volta, che risolveva più casi di 
morale in mezz’ora con Padre

altro che aspettare lo sbarco; un 
gruppetto si ritrova in uno dei 
bar della nave e decide di tra­
scorrere un po’ di tempo gio­
cando a carte. A mezzogiorno ci 
ritroviamo in reception, pronti 
per toccare di nuovo il suolo ita­
liano. Ancona ci accoglie come 
aveva fatto sabato scorso, con il 
porto caotico e il dolce profilo 
dei suoi colli. Una volta saliti in 
corriera, particolarm ente af­
famati, raggiungiamo Gradara 
dove ci aspetta un grazioso risto­
rante ai piedi di un bellissimo ca­
stello. Ormai abituati alla cucina 
greca quasi non ci sembra vero 
di poter gustare di nuovo uno 
straordinario piatto di pasta! Un 
ottimo dolce e un caffè con­
cludono in bellezza il pranzo. 
Tra risate e ricordi dei giorni 
vissuti, verso le quattro del po­
meriggio siamo di nuovo in cor­
riera per raggiungere i nostri 
monti.

Cappello che non da solo stu­
diando un mese. Non era il tipo 
dalle grandi frasi o dai grandi 
gesti; era tutto il giorno a contatto 
con altissime personalità, e non 
lo sapeva.

Sembra incredibile, ma, tanto 
perfare un esempio, ci disse una 
volta che aveva saputo di essere 
stato con Ivanoe Bonomi dai 
giornali; lui non conosceva il per­
sonaggio, ma l’uomo.

Aveva il dono di saper leggere 
nei cuori; per questo molti hanno 
parlato della sua preveggenza. 
Quando incontrò lo scrittore  
Curzio Malaparte, degente alla 
Clinica Sanatrix per un male in­
curabile, lo guidò alla fede. Seppi 
in seguito che Malaparte gli 
aveva posto una domanda sul­
l’esistenza di Dio e Padre Cap­
pello gli rispose:

- Dio l’ha colpita così, e lei 
ancora dubita della sua esi­
stenza?

«lo personalmente - continua 
Padre Grasso - gli presentai una 
signora che era ridotta in uno 
stato pietoso perché era con­
vinta di essere stata la causa 
della morte di suo padre (per di­
strazione, si era dimenticata di 
dargli una medicina). Era d i­
strutta; Padre Cappello le parlò e 
la tranquillizzò, riuscì a convin­
cerla di non essere colpevole, in-

La stanchezza è davvero 
tanta; qualcuno risente anche di 
qualche malanno fisico ma 
questo non ci impedisce di 
vivere con gioia le ultime ore di 
viaggio. Tra canti e preghiere 
c ’è anche l ’occasione per un 
piccolo pensiero alle coppie del 
gruppo. Dopo una breve pausa 
in autogrill Belluno ci accoglie 
sotto la pioggia; lungo la strada 
salutiamo qualche nostro com­
pagno di viaggio che si ferma 
prima di Caviola e, salvo un 
piccolo contrattempo con un ter­
gicristallo, arriviamo sani e salvi 
nel piazzale della nostra bella 
chiesa. Sotto una pioggia torren­
ziale c’è ancora il tempo per sa­
lutarci e per darci appuntamento 
al prossimo incontro tutti in­
sieme. Abbiamo due giorni per 
riprenderci, poi ognuno tornerà 
alla vita di tutti i giorni... 
lavoro... studio... famiglia... ma 
con qualcosa in più che non po­
tremo mai dimenticare, un ri­
cordo straordinario da condi­
videre ancora a lungo tra noi e 
con chi ci aspetta nelle nostre 
case.

“...sì il nostro cuore... anche in 
queste elleniche bellezze... è 

rimasto lì... in quella che è da 
sempre la nostra casa... che 

adesso al ritorno ci attende... 
dove stiamo bene... ove... nel 

niente... troviamo... il tutto... ” 
(John) 

Alice

somma le fece ritrovare la se­
renità. Non mi meraviglierei 
affatto se lo facessero Santo».

Da anni egli non riusciva a fare 
un passo senza che qualcuno lo 
fermasse, gli esponesse i casi 
suoi magari per la strada. Era di 
una pazienza infinita. A volte mi 
preoccupavo che lavorasse 
troppo, gli dicevo di riposarsi 
almeno qualche minuto. Mi 
diceva: “Avrò tutto il tempo di ri­
posarmi quando sarò morto”.

So di lui fatti straordinari; se me 
li chiederà un tribunale ecclesia­
stico li racconterò tutti».

F. Zambonini ( c o n t i n u a )

IL GESUITA P. FELICE CAPELLO, CHIAMATO IL “CONFESSORE DI ROMA”

Aveva il dono di leggere nei cuori già parlano di lui come di un santo
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40 canni
11 giugno 1966 - 11 giugno 2006

Il vescovo 
Muccin 
asperge 

con 
l’acqua 

benedetta 
le pareti 
esterne 

della chiesa.

D o m en ica  11 g iu g n o , 
f e s ta  d e lla  S a n ta  T r in i tà ,  
abbiam o ricordato  i 40 ann i 
di c o n sa c ra z io n e  d e lla  
n o s tra  ch iesa parrocchiale .

Il parroco di a llora, don Ri­
naldo , su l b o lle t t in o  di 
m ag g io -g iugno  1966, dopo 
av e r rico rdato  che già in  due 
p re c e d e n ti  o ccasio n i il ve­
scovo G ioacchino M uccin si 
e ra  recato  a  Caviola, p e r be­
ned ire  la  p rim a  p ie tra  e poi a 
c h ie s a  u l t im a ta ,  così si 
e sp rim ev a  in  p rep a raz io n e  
a lla  solenne consacrazione:

«Se con la benedizione, la 
ch iesa  d iv e n ta  luogo bene­
d e tto  e a cq u is ta  il d ir i tto  a 
p a r t ic o la r i  g ra z ie , con la  
consacrazione, la chiesa, da  
ed ific io  come tu t t i  g li  a ltr i, 
m is tic a m e n te  si tra s fo rm a  
in  cosa sacra. Dopo l ’a sper­
s io n e  con l ’a c q u a  sa n ta ,  
dopo  l ’u n z io n e  col sacro

cr ism a , dopo  le n u m e ro ­
sissim e preghiere, chi tocca 
quelle  p a re ti, quelle p ietre , 
tocca u n a  cosa sacra, tocca  
un  possedim ento  d i Dio. Chi 
la  tocca con ven era z io n e , 
riceve grazie...».

Il seg n o  d e lla  c o n s a c ra ­
z io n e  è d a to  d a lle  12 croci 
lungo le p a re ti  in te rn e  a lla  
c h ie sa . Sono 12, com e i 
dodici ap o sto li. P u rtro p p o  
non sono tan to  visibili; sono 
però  fa tte  bene, scolpite da 
C e s a re  S c a rd a n z a n  di 
F eder. Si po trebbe p en sa re  
di ev idenziarle  nel modo p iù  
opportuno. Le croci sono u n  
“se g n o ”, m a  se n o n  si 
vedono, perdono del loro s i­
gnificato.

In  p a r tic o la re  a lla  M es­
sa  d e lle  10.00 ab b iam o  r i ­
c o rd a to  la  f a u s ta  r ic o r ­
ren za , p er rin g ra z ia re  il S i­
gnore, m a anche tu t t i  coloro 

che si sono a d o ­
p e r a t i  p e r  la  co­
s t ru z io n e  d e lla  
ch iesa , in  p rim is , 
don  C e le s te . A b ­
b iam o  c h ie s to  
anche u n a  bened i­
z io n e  a l S ig n o re  
p er tu t t i  coloro che 
a n c h e  ad e sso  la  
f r e q u e n ta n o  e 
d an n o  il loro con­
trib u to  di offerta e 
di s e rv iz io  p e r  il 
decoro e p e r le ce­
le b ra z io n i  l i t u r ­
giche...

S e m p re  a  com ­
m e n to  d e lla  so ­
len n e  c e le b raz io ­
n e , don  R in a ld o  
sc r iv e v a : «Il V e­
scovo con ra ra  
com petenza, volle 
esp r im e re  il suo  
g iu d iz io  circa l ’ar-

II Vescovo pone le sacre reliquie dei 7 martiri 
nel sepolcreto dell’altare.

Segno di primavera
...nell’osservarla sempre mi stupisce... la natura...

...per la sua semplicità... il suo equilibrio nel dar il giusto spazio...
...l’attimo di notorietà... ad ogni suo componente...

...senza preferenza alcuna... ma seguendo il suo naturale istinto...
...che dà... dignità... e rispetto a tutti...
...grandi e piccole cose del creato...

...così ti capita all’imbrunire di passare nel bosco... di corsa veloce...
...ed aver la presunzione di veder il suo risveglio primaverile... 

...guardi in alto...
...alla ricerca dei segni della nuova stagione...

...ma nulla vedi...
...il possente larice... il frondoso faggio... il frassino... l’acero...

...tutti brulli... senza una gemma... ancora... senza un segno di vita...
...rimango deluso...

...le piante più belle del bosco... son ancora lì che dormon...
... ma allora dove sei primavera... espressione giovanile della natura...

...con quale pianta annunci la tua venuta...
...chi ha meritato di rappresentarti... in questo momento così grande... 

...se non loro alberi che ti forman...

...che ti rendon visibile al mondo...
...mi sa che questa volta la natura si è dimenticata...

...non ha messo sul palcoscenico i suoi migliori attori...
...ma ecco... il mio sguardo avvilito è andato in basso...

...l’occhio nota qualcosa di particolare di speciale... devo rallentarfermarmi... 
...è così piccolo ma bello...

...una bacchetta... forse divisa in due specie di rami... esile marron chiaro... 
...non l’avrei vista se non per le sue gemme...

....di un meraviglioso rosso cupo... e sulle punte invece verde...
...ma che semplicità... disarmante...

...dei punti di colore così vivi in una cosa così minuscola...
...stupore... ecco il segno che cercavo...

...la primavera è fra noi...
....gemme di foglie e fiori in questo piccolo... 

ma significante arbusto...
...ne danno in silenzio quasi... il suo dolce arrivo fra noi...

...che bello è lui piccino... fiordi stecco...
...che lezione ho ricevuto da madre natura...

...lei lo ha scelto per manifestarsi in questo momento particolare... 
...rispetto... e dignità... anche per lui...

john francis

te d e lla  n u o va  
ch iesa . F in o  a d  
oggi, n e ssu n o  è 
s ta to  così a m p io  
di lodi, esaltando  
con term in i esatti 
i pregi del rustico  
e d e lle  u lt im e  
opere che a l r u ­
stico si sono isp i­
rate.

D isp ia ce  d i 
non  r ico rd a re  le 
su e  e sp re ss io n i  
esatte, p er cui non 
ci sen tiam o  d i r i­
p o r ta r le . P er il 
Vescovo, co m u n ­
que, la n o s tra  
ch iesa  è “b e ll is ­
s im a , m a g n i­
fica ”. L ’ 11 g iugno  
s i è in se r ito  p e r  
sem pre nella  sto ­
r ia  d e lla  n o s tra  II Vescovo unge con il crisma le croci scolpite 
parrocchia». sulla pietra.
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L ’ANGOLO DEI LETTO RI

QUEL 4 DICEMBRE 1968 ALLE ORE 23,30 
NON SOLO LA FORTUNA MI HA ASSISTITO 
MA FORSE UNA MANO O UNA FIGURA 
MISTERIOSA MI SALVÒ LA VITA

Rimane un ricordo indimen­
ticabile quel giorno, quella sera 
del 4 dicembre 1968. Partito da 
Falcade, dove mi recavo a ca­
denza settimanale in occasione 
dei turni di riposo, per rientrare 
al Valico del Brennero dove pre­
stavo servizio presso la locale 
Compagnia della Guardia di Fi­
nanza, squadra operativa vo­
lante.

Nevicava copiosamente come 
spesso accadeva e accade tuttora 
nel mese di dicembre.

Giunto nei pressi di Bolzano 
ero tentato ad una sosta per con­
sumare un caffè, che mi avrebbe 
aiutato a combattere lo stress 
prima di imboccare la vecchia 
statale del Brennero che, con i 
suoi interminabili chilometri 
non finiva mai (non c'era ancora 
l'attuale e comodissima auto­
strada).

R inunciai al caffè, non mi 
spiego tuttora per quale motivo, 
e sicuramente questa rinuncia è 
stata la mia sfortuna in quanto 
se avessi optato per la sosta avrei 
evitato ciò che pochi chilometri 
più avanti inevitabilmente è ac­
caduto.

Quello che racconterò non 
posso dire trattarsi di testimo­
nianza diretta in quanto la 
perdita totale di conoscenza non 
mi permise di ricostruire, 
nemmeno per gli inquirenti, 
quello che in pochi secondi ha 
sconvolto la mia vita.

Personalmente ricordo solo di 
essermi svegliato all'Ospedale 
di Bolzano il giorno dopo, senza 
avere la minima idea di ciò che 
fosse accaduto e il motivo per cui 
mi trovavo ricoverato.

Ero immobilizzato a letto, con 
varie fra ttu re  e ferite, avevo 
quasi tutto il corpo, sotto alla 
pelle, conficcati ovunque dei 
pezzi di cristallo dei vetri del­
l'autovettura che evidente­
mente erano letteralmente 
esplosi, come dei micidiali 
proiettili (ci vollero dei mesi per 
estrarli e taluni mi sono ricom­
parsi a fior di pelle ancora a di­
stanza di parecchi anni). Però 
ero vivo e considerato quello che 
era accaduto potevo, senza 
ombra di dubbio, ritenermi for­
tunato, anzi direi ''miracolato''.

Racconto in sintesi il fatto, 
come detto esposto dagli inqui­
renti e letto sui giornali nei 
giorni successivi.

Mentre transitavo con la mia 
autovettura nei pressi di Cam- 
podazzo a sud di Bressanone, 
dalla scoscesa montagna sovra­
stante la statale, si era staccata,

senza segnali di preavviso, in 
pochi secondi, una enorme 
massa di neve, sviluppando un 
impressionante potere di­
struttivo.

La sede stradale era rimasta 
ostruita per vari giorni in 
quanto la massa nevosa oc­
cupava la stessa per un fronte di 
circa 150 metri.

La mia autovettura, in quei 
terribili attimi, deve essere stata 
sbattuta come un fuscello da 
tutte le parti e, trovata dai soc­
corritori, immediatamente ac­
corsi, addirittura rivolta dalla 
parte opposta, verso Bolzano ri­
parata dall'alto muro sovra­
stante la sede stradale. Meno 
fortunato, l'occupante dell'altra 
autovettura coinvolta, che 
scendeva dalla parte opposta, ri­
trovato il giorno dopo, sepolto 
dalla neve, purtroppo senza 
vita.

Un fatto  terribile che ha se­
gnato profondamente la mia 
vita. A  volte vorrei dimenticare 
tutto, ma il mio pensiero mi ri­
porta alla fortuna o alla "mano 
misteriosa'' che mi ha assistito e 
graziato.

Una cosa è certa, dopo innu­
merevoli ricoveri a Bolzano, 
dove tra l'altro sono stato assi­
stito amorevolmente oltre che 
dai familiari e parenti anche da 
molti miei paesani colà residenti 
che io nemmeno conoscevo, altri 
ricoveri al Policlinico di Padova, 
da dove sono stato dimesso com­
pletamente informa. Una cosa è 
certa, superate le difficoltà, mi 
sono convinto di essere rinato 
una seconda volta, quel fatidico 
giorno 4 dicembre 1968.

Lo stesso comandante della 
Polstrada di Bolzano in ter­
venuto per i rilievi in occasione 
di un incontro successivo mi 
disse: "quando si sarà ristabilito 
ordini un cero enorme e sulle 
spalle, a piedi, lo porti a S. A n ­
tonio da Padova". Non ho 
ascoltato il suggerimento ma 
forse avrei dovuto farlo!

M i rimane però sempre il 
dubbio: il mio è stato solo un caso 
fortunato o c'è stato qualcosa di 
grande e misterioso che mi ha 
salvato la vita?

Pellegrinon Rodolfo Caviola

*  *  *

G razie Rodolfo di questa  
tua testim onianza che ci fa ri­
flettere.

L 'interrogativo che ti poni 
non ha una risposta chiara, di 
tip o  sc ien tifico . N oi v o r­
rem m o averla, m a ci sfugge.

Il fatto che ha segnato la tua 
vita, Rodolfo, pone più di un  
in te rro g a tiv o  che ha re la ­
zione con questa nostra s tu ­
p en d a , m a fragile esistenza 
terrena: "Perché non aver asse­
condato quella "tentazione" del 
caffè? Perché io salvo e l'altro 
no? Perché completamente io ri­
stabilito senza alcuna conse­
guenza, mentre altri, in simili 
incidenti, restano su una car­
rozzella?".

Penso che, a molti, sono ca­
pitati fatti che hanno del "m i­
sterioso".

Caso? Fortuna? Oppure 
grazia, intervento divino?

Io stesso , uscito  illeso da 
u n  in c id en te  te rr ib ile  oc­
co rsom i col p u lm in o , a s ­
siem e ad altri ragazzi, di ri­
to rn o  il g io v ed ì san to  da 
Belluno, mi sono chiesto: chi 
mi ha "salvato"? E in altri casi, 
sulle strade assai pericolose nelle 
frazioni di Livinallongo, specie 
d'inverno? E in montagna? 
Perché, finora, tutto mi è andato 
bene, nonostante i tanti pericoli, 
nonostante che bastasse un 
niente perché le cose andassero 
ben diversamente?

C om e accen n av o  so p ra , 
non  ho  trovato  una risposta

ben precisa, ma dentro di me 
sento un  g rande bisogno di 
rin g raz iare ! Chi? La M a­
d o n n a  de lla  neve (che si 
v en e ra  a C orte  d i L iv ina l­
longo)? L 'angelo  custode? 
Q ua lche  san to  p ro te tto re?  
C om e c red en te  n o n  posso  
non  rife rire  tu tto , d ire tta - 
mente o indirettam ente, al Si­
gnore!

Una cosa è certa: dopo l'in­
cidente grave con il pulmino, 
che p o tev a  tra sfo rm ars i in 
una strage (9 persone morte), 
mi son detto: "per il resto della 
mia vita, non devo lamentarmi 
più di niente, ma solo e sempre 
ringraziare".

E ancora adesso, quando  
p asso  nel lu ogo  d e ll 'in c i­
dente nei pressi di Cernadoi, 
sento dentro  quella terribile 
emozione e ringrazio.

R odolfo: il tu o , com e 
quello di tanti altri, è stato un 
caso fo r tu n a to  o c 'è  s ta to  
qualcosa d i g rande e m iste­
rioso, come ti chiedi?

Penso che hai compreso la 
mia risposta, che im m agino 
sia anche la tua!

E tuttavia rim ane quell'in­
terrogativo di fondo: "Perché 
a me sì e ad altri, invece, no?".

In ricordo di Maria Zulian
Savona,
7 marzo 2006 
Reverendo 
Parroco 
don Bruno,

sono  A ldo , 
fig lio  d i A n ­
gelica e Rober­
to QUAGLIA­
TI da Sappade, 
Le scriv o  p e r 
ch ied e rle  un  
favore.

Il 20 ap rile  
ricorre il terzo
an n iv e rsa rio  
d e lla  sco m ­
p a rsa  d i m ia 
zia M aria Zuli­
an, la sorella di 
m ia m am m a, 
vorrei che fosse ricordata con 
un  p en s ie ro  su l B o lle ttino  
Parrocchiale.

P rim a  d i tu tto  v o rre i 
an co ra  fa re  u n  r in g ra z ia ­
m ento per chi le ha p resta to  
aiuto e l'ha soccorsa quando 
p u r tro p p o  n o n  era  p iù  del 
tutto presente con il fisico e la 
sua  cosc ienza . N o n  faccio 
nomi, queste anim e generose 
sanno  d i chi v o rre i parlare: 
solo grazie , il S ignore li co­
nosce e renderà loro merito!

M aria  Z u lia n  (M aria  d i 
Gegher) non aveva figli suoi, 
credo abbia avuto  una figlia 
d e c e d u ta  in  te n e ra  età,

quando la m ortalità infantile 
era  c o n s id e ra ta  u n  ev en to  
n o rm ale  d e lla  v ita ; m a ha 
av u to  u n a  q u a n tità  d i fi­
gliocci e figliocce da record.

Era Santola di battesim o o 
d i c resim a  d i tan tis s im i 
n ip o ti e co n o scen ti d i 
S ap p ad e  e d in to rn i, d i 
Bolzano, dove aveva fratelli e 
nipoti e di altri a Bigolino, da 
dove p roven iva  suo m arito  
Giovanni Sanzovo.

A nche m o lti " fo re s ti"  la 
chiam avano "Santola", cre­
d en d o lo  u n  nom e p ro p r io  
anziché l'appellativo di "Ma-
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d r in a " , che a ttu a lm e n te  è 
caduto in disuso.

Ho sentito di un  proverbio 
dialettale: "Chi non ha Santol 
non ha bozzolai!".

N o rm a lm en te  v ien e  u t i­
lizzato per definire altre cose 
da "p ad rin i" , a vo lte  anche 
poco onorevoli com e racco­
m andazioni o privilegi. Let­
te ra lm e n te  m i h a n n o  
spiegato che il "bozzolà" era 
u n  do lce  che t ra d iz io n a l­
m ente i "Santoi" regalavano 
ai loro  "fiozz"  in occasione 
della sagra di San Giovanni.

Sono co n v in to  che la 
Santola M aria non si sia mai 
dim enticata di onorare il suo 
im p eg n o  con  n e ssu n o  dei 
suoi figliocci con un  regalo, 
u n  dolce o un  "soldo", come 
diceva lei. E il suo com pito di 
M adrina, cioè di sostitu to  di 
u n  genitore, lo ha svolto per 
a lcuni dei suoi figliocci con 
cu ra  p a r tic o la re , fo rn en d o  
d is in te re s s a ta m e n te  a iu to  
m orale e materiale.

M olti c o n se rv an o  il r i ­
co rd o  d i q u e lla  d o n n in a  
piccola, energica, onesta, con 
u n  so rriso  d is a rm a n te  e la 
parlata schietta.

R obusta e in faticabile nel 
lavoro si è sem pre adattata a 
fare di tutto: dalla "vora" (la­
vorante agricola), alla cam e­
riera, alla cuoca, alla gover­
n a n te , in  I ta lia  e an ch e  
a ll 'e s te ro , com e tan tis s im i 
n o s tr i  p a e sa n i che si sono  
fatti benvolere nel m ondo.

L 'unico m ezzo di locom o­
zione affidab ile  in suo  p o s ­
sesso è sem pre stato il "cavai 
d i San F ran cesco " , lo si 
c a p iv a  v e d e n d o la  cam ­
m inare da dietro: i suoi p o l­
pacci m uscolosi risaltavano  
rispetto  alla sua altezza, il suo 
passo sem brava lento e do n ­
dolante; m a era sicuro e non 
si fe rm av a  m ai an ch e  con 
" 'n a  carga de patate, 'na derla 
de legne o 'n  fass de fen" di 40, 
50 ch ili e o ltre  (e d ev o  far 
n o ta re  che i m iei rico rd i r i ­
salgono sì alla m ia infanzia, 
m a q u an d o  m ia Santola era 
vicina o oltre i 60 anni).

M a v o g lio  r ic o rd a r la  in ­
d a f fa ra ta  n e lla  casa, o nel 
lavoro sem pre p ron ta  ad  of­
frire qualcosa da m angiare o 
d a  b e re  (valk), a c h iu n q u e  
p a s sa sse  v ic in o ; n o n  solo: 
av ev a  u n  c o n te n ito re  se ­
greto: la sua bam bola d i ce­
ram ica  che si ap r iv a  a l l 'a l ­
te zz a  d e l b ac in o  d o v e  n o n  
m ancavano m ai dolci e cara­
m elle  p e r  u n  b am b in o  e in  
q u a lch e  ca sse tto  de lla  c re ­
d e n z a  o d e l com ò ce lav a  
se m p re  u n  "b a s to n  d e  ci- 
colata" o u n  pacchetto  d i b i­
sco tti. P er i p iù  g ra n d i n o n  
m ancava "un  got de vin, 'na  
b irra , 'n  b icerin  de sgnapa o

cognac, o il caffè".
I su o i occhi av ev an o  un  

luccichio particolare quando 
riusciva nel suo intento di ac­
contentarti.

Quel suo dare qualcosa era 
a n c es tra le , is tin tiv o , d e ­
r iv a v a  da  q u a n d o  tu tti  
av ev an o  poco e tan ti a d d i­
rittu ra  n iente, qu indi neces­
sario a soddisfare un bisogno 
prim itivo : lo sp irito  d i con­

in questa prim avera una 
ventina di amici Brasiliani, di­
scendenti dei nostri emigrati, 
sono giunti nella nostra valle per 
un breve soggiorno accolti con 
sentim enti di am icizia dalla 
nostra comunità.

Hanno partecipato alla messa 
della domenica a Vallada, sono 
stati accolti nel m unicipio di 
Canale per la consegna di un 
premio ad una di loro ed infine 
sono saliti qui a Caviola, dove, 
nella Casa della Gioventù si è 
tenuto un incontro molto ben 
riuscito nel ricordo di chi tanti 
anni fa era partito per l’America 
del Sud ed in particolare per il 
Brasile in cerca di fortuna.

Questi nostri “amici brasi­
liani” hanno dato testimonianza 
di un grande attaccamento a quei 
valori di fede, di umanità e di ita­
lianità portati laggiù da coloro 
che oltre a dare loro la vita hanno 
loro trasmesso un patrimonio 
spirituale e culturale, che si 
guardano bene di non perdere.

Forse, noi, in questo, abbiamo 
qualcosa da imparare !

Riporto sotto una lettera, 
molto bella, che, uno dei tanti di­
scendenti, diventato nien­
temeno che vescovo, nel 1958, 
ha scritto ai parenti qui residenti 
ed in particolare alla sorella di 
sua nonna (nonna di Corrado 
Tissi)

Porto Velho, 31-12-1958 
Parenti carissimi,

servazione.
Far d a  m an g ia re  p e r 

qualcuno e vederlo m angiare 
"di gusto" le dava un  piacere 
grande, la rendeva contenta. 
P er lei anche u n  in v ito  a 
n o zze  era  u n  in v ito  a p re ­
p a ra re  "foi rostii, crosto li e 
c a rfo g n "  d e liz io s i, g u a i al 
m ondo se non poteva parte ­
cipare dando una mano!

A nche la su a  fede era

siamo arrivati alla fine del- 
l ’anno ’58 e, grazie a Dio, bene e 
in salute. Vi auguro a tutti voi un 
fe lice  nuovo anno ripieno di 
grazie e benedizioni del cielo. Vi 
porgo anche i saluti di tutti i pa­
renti del Brasile. Siamo molti. 
Fra tutti, fino secondo al grado 
di parentela, siamo 1376. Tutti 
siamo uniti e ci vogliamo bene. 
Sempre ci ricordiamo anche dei 
parenti lontani perché la 
mamma si ricorda ancora di 
tutti e sempre parla di quei bei 
posti. L ’anno scorso sono 
andato a visitarli e passai con 
loro una ventina di giorni. Ab­
biamo preso delle fo to  che 
mando per conoscere alcuni pa­
renti nostri dal Brasile.

La mamma ha compiuto già 
82 anni ma sta bene e lavora 
ancora come se fo sse  una

schietta, lim p ida, senza in ­
ce rtezze  e senza co m p ro ­
m essi, im p a ra ta  da u n a  
m aestra  m olto  valente: sua 
m am m a, M arg h erita  Fol- 
lador (la Ita di Gegher), della 
quale m olti, o rm ai anzian i, 
ricordano la bontà, la carità e 
la fede.

Credo che il Signore abbia 
concesso  lo ro  u n  p o s to  
comodo per il Riposo Eterno.

giovane. Ha avuto 8 figli. Uno è 
lo scrivente e una sorella è supe­
riore generale di una congrega­
zione. Gli altri fra te lli sono 
sposati e tre sono morti. Molti 
dei nostri parenti sono sacerdoti 
e suore di tutte le congregazioni. 
E una famiglia benedetta dal Si­
gnore. Il babbo proviene da S. 
Tomaso, almeno il nonno. E 
l ’unico superstite dei fratelli. 
Resta ancora una sorella del 
babbo, la più giovane. E della 
fam iglia  Costa. Il nonno p a ­
terno si chiamava Battista, il 
fratello, Giulio. Sono morti da 
molti anni.

Raccontavano anche loro 
belle storie del posto di partita 
nel 1888. Dei parenti lontani mi 
ricordo della zia Orsola che vive 
a Vallada.

Di questa famiglia posseggo 
una foto. Lo zio Giuseppe è 
morto. Sono stato un giorno in 
casa sua.

Se avete qualche foto fa te il 
piacere di rimettermela e la 
manderà ai parenti. L ’indirizzo 
della mamma è: Luis Costa Mu­
nicipio de Itajaì Est. De Santa 
Catarina Brasile.

Vi auguro mille e una felicità 
per il nuovo anno. Pregate 
sempre per me. Siate tutti buoni 
e praticate bene la religione. 
Qui i nostri parenti onorano la 
famiglia “Elene ’’. Non dimenti­
catevi della messa domenicale e 
la santa confessione e comu­
nione. In paradiso staremo in­
sieme.

Vi benedice il vostro G io­
vanni Battista.

Anche sei nostri pelle­
grini hanno parte­
cipato al pellegri­
naggio diocesano 
effettuato a Lourdes 
dal 5 all’8 maggio: 
quattro giorni di belle 
emozioni alla grotta 
di Massabielle e alle 
varie celebrazioni 
assieme a tanti altri 
pellegrini. Lourdes ha 
sempre un fascino 
particolare: è 
chiamata la città della 
preghiera.

DAL BRASILE ALLA VALLE DEL BIOIS

Il vescovo Costa Giovanni Battista con i parenti di Canale.
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A M I C I  D E L L A  M O N T A G N A
M entre ci prepariam o, a Dio piacendo, a vivere una nuova estate, ricordiam o le tre escursioni dell’estate 2005, che ancora  

non abbiam o riportato.

In cima al monte Piano. Cosa dirà mai Francesco?

Martedì 26 luglio 
SALITA AL MONTE 
PIANO E AL MONTE 
PIANA

Con le auto, via Cortina, Car- 
bonin, raggiungiamo il lago di 
Ladro. Da qui parte il bellissimo 
sentiero dei Pionieri “austriaci” 
che con serpentine ben studiate e 
con alcuni passaggi molto 
esposti, ma attrezzati con corda 
metallica, ci permette di rag­
giungere la sommità del monte 
Piano a 2305 m., superando un 
dislivello di circa 1000 m.

Prima di raggiungere la 
grande croce, sostiamo su un 
“balcone” dove ci sono ancora i 
segni di un piccolo cimitero di 
guerra degli austriaci. Il tempo 
di dire una preghiera per poi ri­
prendere l’ultimo tratto, sempre 
molto panoramico, che passa 
sotto la parete rocciosa del 
monte. Alcuni più arditi de­
cidono di fare l’ultimo tratto in 
ferrata.

Il panorama dall’alto è molto

bello, in particolare sulle Tre 
Cime. Purtroppo il tempo non 
promette nulla di buono e per­
tanto dopo un affrettato riforni­
mento di calorie e di energie, ci 
portiamo dall’altra parte, pas­
sando per la valle il cui nome è 
meglio non riportarlo, e rag­
giungiamo l ’altra cima del 
Monte Piana.

Sempre in fretta raggiun­
giamo il rifugio M aggiore 
Angelo Bosi, dove, nella cap­
pella attigua, celebriamo la 
Messa pregando per i caduti in 
guerra e per la pace. Presso il ri­
fugio, troviamo buona acco­
glienza dai giovani gestori. 
Aspettiamo che il tempo m i­
gliori e quando ciò è avvenuto, 
riprendiam o il sentiero di r i­
torno che ci porta sulla statale 
(Carmonin-Passo M isurina), 
dove avevamo portato il 
pulmino che ci permetterà di 
andare a ricuperare le altre auto, 
lasciate nei pressi del lago di 
Ladro. Una gita molto bella, di 
quelle che porti dentro per molto 
tempo.

Dopo la Messa davanti alla chiesetta.

ALTIPIANO DEL ROSETTA

Il Gruppo nei pressi del rif. Rosetta.

È il 12 agosto. L’appuntamento come sempre davanti alla chiesa 
di Caviola. Ci portiamo in corriera a San Martino di Castrozza, dove 
incontriamo l’amico Pietro De Lazzer, noto scalatore, già istruttore 
di roccia nella Guardia di Finanza, ora in pensione e che due anni fa ci 
aveva fatto da guida in una bellissima escursione sulle Pale di San 
Martino. Con noi, c’è anche don Isidoro di Ravenna, non più giova­
nissimo, ma assai tenace e pieno di spirito (ma anche di resistenza 
fisica alla fatica): ha sì raggiunto il rif. Rosetta in funivia, ma ha avuto 
il coraggio e la forza di salire a Cima Rosetta, lamentandosi poi nel- 
l’attraversata dell’altipiano per il sentiero troppo facile.

In seggiovia ci portiamo a Col Verde; qualcuno prende la funivia 
per il Rosetta, mentre in molti saliamo per il sentiero, assai faticoso, 
ma panoramico, che ci porterà in circa un’ora e mezza al rifugio Ro­
setta. Il tempo per un ristoro e per una foto, quindi, dividendoci in due 
gruppi, iniziamo l’attraversata dell’Altipiano del Rosetta con meta 
la Casera Campigat. Purtroppo il tempo non è dei migliori: c’è molta 
nebbia e perciò la visuale è ben scarsa.

A Malga Campigat celebriamo la Messa, quindi scendiamo a 
Gares, dove ci aspetta Agostino, venuto a prenderci con la corriera.

Alcuni ragazzi/e alla Malga Campigat.
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Il Gruppo alla Malga Campigat.

Don Isidoro con la guardia del Corpo.

RIFUGIO PUEZ

Nei pressi del rif. Puez.
Siamo verso la fine di agosto, 

e precisamente il 23.
In auto raggiungiamo il passo 

Gardena, poi passando per for­
celle molto panoram iche, in 
circa tre ore, raggiungiamo il bel 
rifugio Puez. Sostiamo a lungo 
per rifocillarci fisicamente e spi­
ritualmente.

Riprendiamo poi la via del ri­
torno; il primo tratto è lo stesso

dell’andata; ad un certo punto 
deviamo a sinistra per la forcella 
Ciampac e scendiamo a Col 
Fosco, dove ci organizziamo per 
andare a riprendere le auto sul 
passo Gardena. Molto soddi­
sfatti, ritorniam o alle nostre 
case, ringraziando il Signore che 
ci permette di vivere esperienze 
così belle di montagna, di ami­
cizia e di preghiera.

Alla forcella Ciampac con sullo sfondo il Sassongher.

1. venerdì 16 giugno:

2. venerdì 23 giugno:
3. martedì 27 giugno:

4. martedì 4 luglio:

ESTATE 2006
Proposta di “ INCONTRI RELIGIOSI E CULTURALI NEL PAE­

SAGGIO MONTANO” .
La partenza è sul piazzale della chiesa parrocchiale, normal­

mente alle ore 8.00, ma con possibilità di anticipazione alle 7.00 in 
casi di itinerari lunghi.

Malga Laste (Ronch, Davedino, 
Digonera), Ronch di Laste.
Monte Tomatico (Porcen).
Bivacco Col Mandro (Forcella Colmando, 
Casamatta).
Sasso Piatto (Passo Sella) con possibilità 
di salire alla cima.
forcella d’Oltro (Faustin, Passo Cereda). 
le nostre malghe (Canes, Falcade, Malga 
ai Lac, Bosch Brusà).
Tre cime (rifugio Auronzo, Lavaredo, 
Locatelli).
Col di Lana (Palla, Col di Lana, Cima Sief, 
Agai).
Forcella Becher.
Cadini di Misurina (rif. Città di Carpi 
e Fonda Savio).
Lagorai (Malga Val Maggiore, Bivacco 
Paolo Nicola).
Mulaz da Passo Valles. 
rifugio Vandelli (lago...). 
pellegrinaggioaOies (Val Badia)da Corte 
di Livinallongo, Prà Longià, S. Cassiano. 
Croda del Becco (Fiammes, rif. Biella).

martedì 11 luglio: 
martedì 18 luglio:

martedì 25 luglio:

martedì 1° agosto:

9. sabato 4 agosto:
10. martedì 8 agosto:

11. venerdì 11 agosto:

12. mercoledì 16 agosto:
13. venerdì 18 agosto:
14. martedì 22 agosto:

15. martedì 29 agosto:

...MADRE NATURA...
...io continuo a dire...

...ma nessuno mi sta a sentire...
...tutti solo a brontolare...

...pochi che san apprezzare...

...tutti si lamentan che son cambiate le stagioni...
...del tempo brutto... delle alluvioni... che la natura...

...ora con noi è solo dura...
...proprio noi che ogni giorno la violentiamo...

...nel nostro global inceder di lei male parliamo...
...quanta ne deve aver di pazienza...

...con noi che di testa dimostriamo di esser senza...

...per fortuna che sa come fare...
...e le ferite rimarginare...

...che non ascolta nessuno...
...anche se a comandarle vorrebbe più d’uno...

...i suoi cicli... i suoi ritmi... le sue ere...
...son sopravvissuti a generazioni intere...
...sì dobbiamo soprattutto ringraziarla...

...e seguir il suo esempio nel darla...
...la calma la tranquillità...

...della sua vita che scorre in semplicità...
...il suo non è come il nostro il tempo degli affanni...

...ma di piacevol scorrer degli anni...

...così a tutti voi ed a me dico...
...osservatela... e la indico col dito...

...il suo insegnamento...
...lo dobbiam cogliere in ogni momento..

....in tutto il suo vivere...
...è giusto comprender e capire...

...anche le piccole cose non le fa mai a caso... 

...crediamoci o se volete mettiamoci il naso...

...tutto lei fa con una ragione...
...e se la noti che emozione...

...e le cose belle...
...son proprio quelle...

...una gemma... un fiore...
...uno scoiattolo in amore...

...in lei natura di cui parte siamo... rientriamo...
...e a lungo poter viviamo...

john francis
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APPUNTAMENTI RELIGIOSI 
DELL’ESTATE

1. domenica 2 Luglio: nella  
chiesa della Madonna della 
Salute: Messa di inizio sta­
gione estiva con preghiera 
particolare per operatori tu­
ristici e ospiti. Parteciperà il 
Coro Parrocchiale. Ore 
18.30.

2. sabato 15 e domenica 16 
luglio: Festa del Redentore 
a Feder.

3. martedì 18 luglio: al pome- 
riggioS. Messaallamalgadi 
Col Brusà.

4. domenica 30 luglio, al po­
meriggio: Messa alla Malga 
di Vallès Bas.

5. sabato 5 agosto, in pros­
simità della festa della Tra­
sfigurazione, in mattinata, 
alla Forcella Becher posa di 
una croce con targa e S. 
Messa.

6. martedì 15 agosto: So­
lennità dell’Assunta. Al po­
meriggio: Messa alla Malga 
dei Lach.

7. lunedì 21: S. Pio X, titolare 
della nostra chiesa.

8. domenica 27: Festa a 
Fregona della Madonna Ad­
dolorata.

SANTE MESSE FESTIVE
(luglio - agosto):
- sabato (vigilia): 18.30.
- domenica-Festa:8.00/9.00/ 
10.00/11.00/18.30.
Sappade: 11.15.
Dieci minuti prima della Messa 
delle 8.00: lodi.
Dieci minuti prima della Messa 
delle 18.30: vesperi.

SANTE MESSE FERIALI
- Caviola: 7.30 (con lodi) / 
18.30 (con vesperi).
- Madonna della Salute: mer­
coledì 18.30 / sabato 7.30 
Prima della Messa (ore 18.00): 
S. rosario.
Ogni giovedì: prima della  
Messa, ore 17.45: adorazione 
eucaristica.
- Feder: lunedì, 17.30
- Fregona: giovedì, 17.30

★ * ★

CONFESSIONI: sabato e V i­
gilia, ore 16.00-18.00.

★  ★ ★

Venerdì: ore 20.30: incontro di 
preghiera e riflessione sulla  
parola di Dio.

★ * *

Apertura chiesa Madonna 
della Salute:
tutti i giorni: 9.00-12.00/15.30 
-18.30.

★  ★  *

Mostra del Libro: sala lato 
ovest della chiesa Parroc­
chiale; sabato e domenica:
un’ora prima e dopo le S. 
Messe.

* * *

IL MARTEDÌ: INCONTRI RE­
LIGIOSI E CULTURALI SUI 
NOSTRI MONTI, con parten­
za,salvo qualche eccezione, 
alle ore 8.00 sul sagrato della 
chiesa parrocchiale.

La Madonna di Col Mont.

Notizie dal Consiglio Pastorale
d i dom enica 12 m arzo

Il C o n sig lio  P as to ra le  d i 
m arzo  si è ap e rto  con la d i­
scu ssio n e  re la tiv a  a lla  
n o m in a  dei ra p p re se n ta n ti 
per il Consiglio Pastorale Fo- 
raniale. Sentita la necessità di 
r in n o v a re  le p re c e d e n ti 
n om ine sono s ta ti e le tti tre  
n u o v i ra p p re se n ta n ti:  Ro­
do lfo  Secchi, E m anuela  De 
G asperi (O ttav ina Ronchi), 
A ndrea Busin.

È stata qu ind i p resen tata  
da D on B runo la possib ilità  
che il n u m ero  d e lle  Sante 
M esse venga ridotto come da 
decisione a livello foraniale. 
Le proposte discusse a livello 
su p e r io re  r ig u a rd a n o  so ­
stanzia lm ente la possib ilità  
d i e lim inare le Sante M esse 
n e lle  fraz io n i p e r c e leb ra ­
zioni più sentite e partecipate 
nella Chiesa Parrocchiale. Si 
dovrà inoltre valu tare l'idea 
di variare gli orari delle cele­
brazioni all'in terno  della fo- 
ran ia , escludendo  di conse­
g u en z a  a lcu n e  M esse a 
livello esc lusivam ente p a r­
rocchiale. Si è passati quindi 
a d isc u te re  del v e n e rd ì d i

Quaresim a nella nostra Par­
rocchia.

Molte sono state le idee e le 
p ro p o s te  av an za te  p er af­
fro n ta re  e ap p ro fo n d ire  il 
tem a a noi destinato: la Par­
rocchia come comunità e par­
tecipazione. È stato messo in 
ev id en z a  com e no i fedeli 
siamo pietre vive con le quali 
si p u ò  co s tru ire  la C hiesa, 
com e in  effe tti p ie tra  su  
p ie tra  è s ta ta  co s tru ita  la 
ch iesa p arro cch ia le  consa­
crata a S.Pio X. U n'altra idea 
valu ta ta  è sta ta  quella della 
"Chiesa del grem biule", del 
servizio, poiché la fede può 
ra ffo rz a rs i solo se v iene 
donata. Il rischio p iù  grande 
è in fatti quello  di adag iarsi 
con chi p a r te c ip a  a tt iv a ­
m en te  alla  v ita  d e lla  P ar­
rocchia, dim enticando l'idea 
fo n d am en ta le  di m issiona- 
rietà ed evangelizzazione. La 
riunione si è quindi conclusa 
decidendo di p u n tare  su tre 
m om enti fondamentali: la Li­
tu rg ia , la C atech esi e la 
Carità.

Il segretario

CONSIGLIO
A M M INISTRA TIV O

C o n sig lio  P a r r o c c h ia le  
p e r  g li  A ffa r i  E co n o m ici

In questi primi mesi del­
l’anno il Consiglio Parroc­
chiale per gli Affari Eco­
nomici si è riunito alcune 
volte per discutere alcuni 
punti come l’approvazione 
del bilancio parrocchiale 
2005, il “progetto organo”, 
la sostituzione degli im­
pianti elettrici delle campa­
ne di Caviola e Sappade ed 
altri ancora.

Per quanto riguarda il bi­
lancio se ne è d iscusso il 
contenuto confrontandolo 
con l’anno precedente e il 
tutto si schematizza nel se­
guente modo:
Totale entrate

€172.613,03  
Totale uscite:

€  76.635,56 
Attivo al 31.12.2005:

€ 95.977,47
Infebbraio si è tenuto un 

incontro per il “progetto  
organo” con la Professo- 
ressa Rui Lidia la quale si è 
presa  l ’impegno di e la­
borare gratuitamente alcu­
ne idee /bozze sulla realiz­

zazione dell’organo nella 
chiesa di Caviola. Il 19 
aprile u.s.laSig.ra ha illu­
strato ed espresso le sue  
considerazioni sulle 7 
idee/progetto da Lei rea­
lizzate... si è deciso di v i­
sionare il tutto esprimendo 
una preferenza che sarà  
commentata alla prossima 
convocazione.

Sono stati presentati due 
preventivi per la so s titu ­
zione del motore, pannello 
di controllo ed impianto  
elettrico delle campane di 
Caviola e quelle di Sappa­
de in quanto la ditta manu- 
tentrice ha evidenziato  
varie problematiche; i con­
siglieri ne visionano il con­
tenuto ed esprimono le loro 
opinioni; data  la vetustà  
degli impianti è opinione 
comune che le opere di so­
stituzione siano realizzate 
nel più breve tempo p o s ­
sibile.

Auguriamo ai compo­
nenti del Consiglio un buon 
lavoro.

Il segretario  Stefano
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Ragazzi e ragazze 
insieme nello sport

Ciao ragazzi!
L a  s ta g io n e  in v e rn a le  è 

o rm ai f in ita  (non si d irebbe 
dal pun to  di v ista  clim atico), 
m a  n o n  p o ss iam o  d im e n ­
tica re  alcune perform ances 
dei n o s tr i  a t l e t i  d e llo  sci 
nordico.

L a n o s t r a  p u n ta  d i d ia ­
m an te  è V alt Igor che h a  ben 
figurato  in  tu t te  le gare  della 
s ta g io n e  a g o n is t ic a  
2005/2006, in  partico la re  ai 
c a m p io n a ti  s tu d e n te s c h i  
con u n  5° posto a lla  fase p ro­
v in c ia le  (C o rtin a ) ,  u n  3° 
p o s to  a l la  fa se  re g io n a le  
(F a lca d e ), ed  a l la  fa se  n a ­
z io n ale  (R occaraso  AQ) u n  
13° posto in d iv id u a le  ed  un  
7° a l la  s t a f f e t t a  con 
“V E N E T O  A ” fo rm a ta  da  
S te fan o  R igoni, Igor V a lt e 
M arco Lobbia.

A lla  g a r a  soc ia le  di fin e  
s ta g io n e  si e v id e n z ia n o  
a lc u n i  r i s u l t a t i  dei n o s tr i  
a tle ti:
•  n e l la  c a te g o r ia  b a b y  

s p r in t  u n  b u o n  3° c la s s i­
f ic a to  p e r  N ico la  T a- 
biadon;

•  n e lla  ca tegoria  cuccioli u n  
b u o n iss im o  1° p o sto  p e r  
S a r a  V a lt  ed  u n  3° p e r  
A ndrea Tabiadon;

•  n e lla  ca tegoria  ragazz i u n  
1° posto  p e r Igo r V alt, u n

3° p er D aniele Follador ed 
u n  4° p e r  G a b r ie le  M i- 
notto.

* * *
C on i p rim i di m aggio  la  

s q u a d ra  di calcio u n d e r  14 
h a  in iziato  la  preparazione: 
q u es t’anno  si sono agg iun ti 
a lc u n i  p icco liss im i n a t i  
neg li a n n i 1999 e 2000 ed a 
v e d e re  d a i p r im i a l l e n a ­
m e n ti  i 34 co m p o n e n ti si 
sono ap p ass io n a ti e so p ra t­
t u t to  im p e g n a ti  a  d a re  
q u a ttro  calci a quel pallone 
ta n to  am ato.

Il prim o fine se ttim an a  di 
g iu g n o  si sono sv o lte  d u e  
p a r t i t e  am ich e v o li con i 
“C o n d o r S. A n g e lo ” d e lla  
p ro v in c ia  di T re v iso  che 
giocano n e lla  ca tegoria  gio­
van ile  eso rd ien ti FGC ed il 
“F a lc a d e  V al B io is”: la  
sq u ad ra  h a  ben figurato  v in ­
cendo la  p rim a  per 4-2 e p a ­
re g g ia n d o  la  sec o n d a  3-3. 
“C H I B E N E  IN IZ IA  È A 
M E T À  D E L L ’O P E R A ”: 
ch issà  che q u e s ta  m assim a 
ci porti fo rtu n a  p er u n  buon 
p ia z z a m e n to  a l to rn e o  
A g o rd in o  che in iz ie rà  con 
t u t t a  p ro b a b il i tà  a fin e  
giugno.

Vi asp e ttiam o  p er alcune 
notizie a  settem bre...

S alu ti.
Stefano e Massimo

Valt Silvio, classe 1934

Il 21 gennaio 
2006, il nostro 
atleta alpino 
Silvio Valt è sta­
to chiamato dal­
la sezione di 
Belluno a por­
tare la fiaccola 
olimpica dalla 
diga del Vajont 
a Longarone as­
sieme a venti 
atleti di varie 
specialità spor­
tive.
La foto lo ritrae 
giustamente or­
goglioso di que­
sto onore. Il 
gruppo Alpini 
di Caviola Cime 
d’Auta ha avuto 
l’onore di por­
tare la fiaccola con quattro componenti: Silvio Valt, Ernesto Fenti, 
Celestino Scardanzan e Paolo Gamberoni. Vogliamo inoltre porre le 
felicitazioni a Silvio per il fatto che per ben 5 volte è stato campione 
italiano di slalom gigante nella sua categoria, in questi ultimi anni, 
nelle seguenti località: Pampeago, Lizzona (Bergamo), Sestriere, 
Sappada e Ponte di Legno nel 2006.

GRANDE FESTA POPOLARE 
PER L'ARRIVO DEL GIRO D'ITALIA  

VENERDÌ 26 MAGGIO
Venerdì 26 maggio, il G iro  

ha fa tto  tappa  ne lla  nostra  
valle e precisamente sul San 
Pellegrino, dopo una tappa  
lunga, faticosa con le scalate 
dei passi: Staulanza, Fedaia, 
Pordoi e come conc lus ione  
appun to  il tem ib ile  S. Pelle­
grino. Tutti bravi i corridori per 
tan ta fa tica , dai p rim i come  
agli u ltim i. Per la cronaca ha 
vinto un corridore Spagnolo; 
si sono d ifes i m o lto  bene i 
nostri cam p ion i da Ivan  
Basso, a Simoni, a Cunego.

Al d i là però d e llo  spe t­
ta co lo  o ffe rto  da i co rr id o r i, 
c'è stato lo spettaco lo de lla  
gente: una g ran  be lla  festa  
che ha co involto un po ' tutti, 
p icco li e g ra n d i, gente del 
posto ed una marea di a ltra  
gente venuta da fuori. Impres­
sionante la fo lla  sul S. Pelle­
grino. G ià la sera precedente 
non si contavano i camper in 
cima al passo e lungo la salita. 
Gente festante. G li a lp in i di 
Cavio la C ime d 'Auta ed altri 
avevano organizzato punti di 
ristoro. Si è fatto festa un po ' 
tutta la notte. La gente de lla  
nostra valle si era adoperata  
ad addobbare le vie e le case 
con cen tina ia  di s trisc ion i e 
m iglia ia di palloncini.

Sia per te lev is ione  che la 
gente venuta sul posto, tutti

Un albero pieno di palloncini a 
Caviola.
hanno potuto amm irare una 
va lle  vestita a festa, a cco ­
g liente, piena di sole, con le 
be lle  C im e d 'A u ta  e il Fo- 
cobon. Certamente una bella 
p rom oz ione  tu ris tica  ed in 
questo tu tti da e log ia re , 
singoli privati e associazioni, 
in p rim is il Com une , la Pro 
Loco e tanti altri.

La folla.
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Cunego in piena azione sui tornanti del S. Pellegrino. Pellizzotti e Tiepoli.

Caviola nell’anno 1936.

“Ci riconoscete?”

Foto del 13 settembre 1953.
In piedi da sinistra. Yalt Fortunato, Tomaselli Elio, Valt 
Albino, Costa Marcello, Costa Paolo.
In secondo piano: Marmolada Silvio, Busin Silvano, Ganz 
Luigi, Costa Carlo, Tabiadon Ferruccio, Costa Silvio. 
Davanti: Serafini Luciano, Fenti Giuseppe.

Il canto popolare, occasione 
per valorizzare le proprie radici

Venerdì 9 giugno, nella Casa 
della Gioventù, gli alunni della 
Scuola Elementare con sede a 
Falcade hanno dato vita ad una 
serata veramente interessante. 
Con l’occasione di concludere 
l’anno scolastico, ogni classe ha 
presentato il giornalino con la 
sintesi delle attività didattiche 
svolte. Una simpatica serie di 
immagini, con un adeguato 
commento musicale, ha accom­
pagnato i genitori presenti nel 
cammino delle uscite e visite 
guidate compiute nel corso del- 
l’anno.

La seconda parte della serata è 
stata interamente dedicata al 
progetto “Chi da Valada” rea­
lizzato dalla classe 5a guidata 
dalla maestra M aria Josè 
Gaiardo e da Attilio Costa, in 
qualità di esperto nel settore 
musica corale. Lo studio di 
questo motivo popolare è stato 
occasione per una ricerca sugli 
usi e costumi di una volta: dal 
modo di vestire (le dambre) alla 
cucina (le lasagne da fornél), 
dalle questioni confinarie (la 
nota lite per il pascolo di 
Colmont) alle attività del tempo

libero (il gioco delle carte). Gli 
alunni hanno raccontato al mi­
crofono le fasi del loro lavoro di­
mostrando di aver riscoperto e 
valorizzato usanze e costumi di 
nonni e bisnonni. Non è mancata 
la parte musicale che prevedeva 
un percorso di scoperta: dalla 
raccolta di un motivo popolare 
alla stesura della musica, dallo 
studio della partitura (note, 
valori, ritmo) al canto vero e 
proprio. Partendo dal bel motivo 
natalizio “Gloria in excelsis 
Deo”, attraverso il simpatico 
“Son tre notti che non dormo”, si 
è arrivati così a “Chi da Valada” 
studiata nella versione popolare 
e per coro. La serata si è conclusa 
con l’esecuzione del Coro “Val 
Biois” che, con la sua presenza, 
ha voluto sottolineare l’impor­
tanza del progetto svolto sul 
canto popolare. Per l’occasione 
sono stati gli stessi alunni a pre­
sentarne i brani con bravura e 
precisione. Al termine il Coro 
Val Biois si è unito alla voce 
degli alunni di 5a per cantare as­
sieme “Chi da Valada” . Ap­
plausi dei presenti con i compli­
menti del Dirigente Scolastico.

Caprile: primavera 1945. La foto ritrae un bel gruppo di ragazzi/e 
di Caviola, ospiti nella Colonia a Caprile dall’autunno ’44 alla 
primavera ’45, dopo i tristi fatti di Caviola.
Un particolare: tutti i maschi sono “rasati”, sembrano alla moda del 
2000; il motivo invece è un altro, facilmente intuibile...
Nella foto si possono individuare: Rino Fenti, Zanvettor Gino, Costa 
Carlo, Ganz Luigi, Tabiadon Ferruccio, Serafini Luciano, Fenti 
Giuseppe, Busin Annamaria, Fenti Valentina, Marmolada Emilio, 
Italo e Giuseppe, figli della maestra Borgato ed altri ancora...
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ANAGRAFE PARROCCHIALEGENEROSITÀ
CHIESA PARROCCHIALE
De Prà Teresina; Busin Gildo; 
Valt Attilio; De Col Giovanni; 
Secchi Rodolfo; Valt Pina; 
Caldart Giada ( Agordo); Bortoli 
Celeste; Minotto Eleonora; 
Scardanzan Maria; Minotto 
Giorgio; Dorigo Fiorinda; Pic- 
colin Licia; De Pellegrini 
Cesare; Costa Rosa; Costa Ma­
rilena; Genuin Angelo; Bortoli 
Attilia; fam. Pulecchi Paolo - 
Carmela (Brusaporto); fam. Si- 
chinolfi Mario-Claudia (Cre- 
valcore); Marmolada suor Ca­
rolina (VI); Ianiello Nicola 
(Roma); Bortoli Noè e Adele; 
Zulian Primo; Scola Luciano; 
De Pellegrini Cesare; Costa 
Rita; famiglie: di Guido-Fran- 
cesca (Iesi); di Lucio-Ketj 
(Este); di Mario-Claudia (Cre- 
valcore); Valt Caterina (Paola); 
n.n.

FIORI
Del Din Lucia; Orietta (VE).

PULIZIA CHIESA
Tancon Barbara e Pellegrinon 
Christian.

BOLLETTINO
Piccolin Gianbattista (BL); De 
Ventura Ada (Falcade); De Pel­
legrini Marielle (BG); Stefano 
Murer; De Gasperi Gianni 
(Agordo); De Ventura Rita 
(Carfon); Sartori-Romandini 
(BZ); Paolin Pierino (Canale); 
De Gasperi Paolo (Rivamonte); 
Simonetto (Falcade); Ganz 
Carla (Falcade); Dorigo Flo- 
rinda; Busin Mira (TO); Da Rif 
Odilla (Fasto); Costa Antonio 
(Germania); Xais Rosetta (Ma- 
razzone); De Gasperi Ado 
(Francia); Pescosta Gisella 
(Francia); ing. De Mio Livio 
(Curitiba-Brasile); Ongaro 
Renato (S. Tomaso); Valt 
Gemma; Della Giacoma M. An­
tonia (TN); Valt Caterina 
(Paola).

dai diffusori
via Pineta (98); Tegosa (53); via 
Trento (110); via M archiori 
(86); v iaC o lM aor (44); Valt 
(35); via Lungo Tegosa (98); 
Fregona (111); Feder (200); 
Sappade (105); Corso Italia 
(173); via Cime d ’Auta 
(101,50); Canes (146); via Mar­

molada (40); via Trento-Patrioti 
(63).

IN MEMORIA
di Costa Giancarlo i familiari per 
la chiesa della Madonna della 
Salute; di Da Pos Angela, il 
figlio Celeste; di Bortoli Vin­
cenzo, i familiari; di Elisa De 
Ventura, i fam iliari; di Ka- 
tharina Rutschmann, i familiari; 
di Franco De Luca; di Busin 
Renato, la famiglia, la sorella e 
cug. Da Pos; di Fenti Santo e 
Scola Caterina; di Fenti Ric­
cardo; di Follador Riccardo, il 
figlio Danilo (Svizzera); di De 
Luca Benedetto; dei defunti di 
Del Din Lucia; dei defunti di 
Fontanive Enrichetta; di Pe­
scosta Giordano; defunti di Mi­
notto Giuseppina; di Gaz Laura, 
le figlie.

USO SALA 
PARROCCHIALE
Gruppo Scout di Agordo; 
Sindaco Stefano Murer; Pon- 
tarini Lucia e ragazzi del Con­
vitto.
CHIESA FEDER
dalle offerte raccolte in chiesa 
(400).

CHIESA SAPPADE
per panche in memoria di Del- 
l ’Agnola Fortunato e Libera; 
Cavalloni Agostina; in memoria 
di Ganz Sante e Piccolin Maria; 
Pescosta Narcisa.
IN OCCASIONE 
BATTESIMO
di Collesei Francesco (PD); di 
Ganz Asia; di Francesco Viel ; di 
Demis Bonisegna, i nonni ma­
terni.
IN OCCASIONE 
MATRIMONIO
di Valt Samantha e Manfroi 
Amos; di Tancon Barbara e Pel­
legrinon Christian.

PRIMA COMUNIONE
i genitori dei fanciulli.

PROGETTO GEMMA
fanciulli della terza classe di ca­
techismo; per adozione 
bambino: fanciulli della prima 
Comunione.
CHIESA VALT
Valt Amalia; dalla Messa del 24 
maggio 127,59.

NATI E BATTEZZATI 
NELLA FEDE DEL SIGNORE

1. Collesei Francesco, di Andrea 
e Dante Chiara, nato a Padova il 
26.11.2005 e battezzato nella 
chiesa di Sappada il 26 marzo 
2006.

2. Ganz Asia, di Remis e di 
Pasqua-Patrizia De Carlo (Ca- 
viola), nata a Belluno il 
20.09.2005 e battezzata nella 
chiesa di Caviola il 2 aprile 2006.

3. Viel Francesco, di Stefano e di 
Tognetti Laura (Caviola), nato a 
Belluno il 31.08.2005 e battezzato 
nella chiesa parrocchiale il 3 
giugno 2006.

4. Zanvettor Asia, di Mariano e 
di Murer Roberta (Caviola), nata a 
Belluno il 21.08.2005 e battezzata 
nella chiesa parrocchiale di Ca­
viola, il 4 giugno 2006.

Fuori parrocchia

* Serafini 
Filippo, di
Maurizio e di 
Serafini Mi­
rella, nato a 
Trento il 
20.09.2005 e 
battezzato a 
Salerno il 
23.04.2006.

* Demis Bo- 
ninsegna, di
Marino e di 
Lazzaris 
Oriana, nato a 
Cavalese il 
18.11.2005 e 
battezzato il 
30.04 2006 a 
Ziano di 
Fiemme.

SPOSI PER SEMPRE 
NEL SIGNORE

1. Manfroi Amos (Cencenighe) 
e Valt Samantha (Canale), il 
13.05.2006, nella chiesa della Ma­
donna della Salute.
2. Pellegrinon Christian 
(Falcade) e Tancon Barbara (Ca­
viola), il 20 maggio 2006, nella 
chiesa parrocchiale di Caviola.

NELLA PACE DEL SIGNORE

3. De Ventura Elisa (Lisetta), 
nata a Fregona il 7.10.1915 e de­
ceduta ad Agordo il 7 marzo 2006; 
sepolta nel cimitero di Caviola.

4. Rutschmann Katherina, nata 
in Svizzera il 4.11.1925 e deceduta 
a Sappade il 7 marzo 2006; sepolta 
nel cimitero di Caviola.

5. Busin Renato, nato a Tegosa il 
17.11.1927 e deceduto a Tegosa il 
28 marzo 2006; sepolto nel ci­
mitero di Canale d’Agordo.

6. De Luca Benedetto (Caviola), 
nato a Fregona V 1.12.1922 e de­
ceduto ad Agordo il 20 aprile 
2006; sepolto nel cimitero di Ca­
viola.

Un grazie sentito a tutti gli offerenti !
Un grazie particolare alle famiglie che in occasione 

della benedizione pasquale 
hanno dato un’offerta, per la chiesa 

e le varie attività parrocchiali.
Un grazie assai particolare a quella persona, anonima, 

che ha dato alla chiesa-parrocchia 
un’offerta molto generosa.

Lo segnalo per doverosa gratitudine, 
assicurando la mia preghiera ed anche per rendere noto 

che l’offerta mi è pervenuta e che verrà usata bene!


